
1. La conversione cristiana

 
Secondo una convinzione abbastanza generalizzata, la conversione consiste, sostanzialmente,  nel cambiare comportamento morale; passare, cioè, da una vita fuori e contraria ad una vita dentro e secondo le norme della legge di Dio. Il verbo usato nella Bibbia ebraica per indicare la conversione significa “cambiare strada”, “tornare indietro”. E’ la  “conversione ad U” di cui parla il codice stradale, applicata alla vita morale. Il criterio e punto di riferimento è la legge, una legge da osservare in tutte le sue parti con scrupolosa fedeltà. Nel Nuovo Testamento per indicare la conversione si usano due termini, uno (epistrefo) per indicare il cambiamento dei comportamenti  esteriori e un altro (metanoeo) da cui metanoia, per indicare il cambiamento interiore, il modo nuovo e diverso di valutare le cose e di impostare l’esistenza. 


Secondo la prima accezione il punto di partenza della conversione è rompere con il male e cominciare a comportarsi secondo i canoni della norma morale. Si inizia così un processo di cambiamento che conduce progressivamente a dominare le abitudini che sfuggono al controllo e si impongono alla volontà, per trasformarle in comportamenti ordinati e virtuosi. Questo passaggio dal vizio alla virtù, cioè da una esistenza disordinata a una ordinata e in armonia con la legge e il progetto di vita professato, è una conquista faticosa e sofferta. L’uomo, infatti, anche a prescindere dalle deformazioni acquisite, è naturalmente inclinato al male, e la legge di Dio che glielo vieta gli appare sempre come mortificante limitazione. La conseguenza è che il Vangelo, proprio perché proibisce l’egoismo e comporta sacrificio per la natura corrotta, non viene percepito affatto come una “buona notizia”, ma piuttosto come un peso e una costrizione; quanto al Signore che ce lo annunzia non viene accolto come un amico a cui si va volentieri incontro, ma come un severo maestro e padrone che si preferisce evitare.


Questo mostra chiaramente che non si può ridurre la conversione solo ad un, sia pur necessario, impegno morale, perché si rischia una pericolosa riduzione del Vangelo a semplice codice di comportamento, molto difficile da osservare. Supposto, poi, che  ci si riesca, si rischia di cadere in un pericolo ancora peggiore che è quello dell’orgoglio e della presunzione. La parabola evangelica del fariseo e del pubblicano ne offre una chiara conferma (Lc 18, 9-14).


E’ evidente, in ogni caso, che la conversione comporta anche un cambiamento morale. Ogni pagina della Bibbia, a cominciare dai profeti, lo proclama. Gesù stesso è esplicito: “Se mi amate osservate i miei comandamenti”. “Non chi dice Signore, Signore, ma chi fa la volontà del Padre mio”. La conversione esige sempre un mutamento o cambiamento di vita, e ciò comporta anche  una rottura. La misura di questa rottura o strappo è proporzionale al grado di deviazione che si era prodotta.


In questa visione la conversione viene misurata dalla rinuncia alle opere peccaminose e dall’impegno nel compiere opere buone. Si tratta di un cambiamento qualificante, di un decisivo passaggio di campo: dalla schiavitù del male all’esercizio delle virtù. Questo aspetto è fondamentale, e va evidenziato. 


Ma è altrettanto importante sottolineare che la conversione predicata da Gesù è un fatto religioso, non un semplice avvenimento morale. Egli parla di conversione e di fede insieme: “Convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1, 15). 

 La morale si definisce in rapporto al dovere, alla osservanza della legge. La religione si fonda ed esplica nel rapporto con Dio. Alcuni sono osservanti della legge e anche radicali nella rinuncia per coerenza e attaccamento al dovere. E’ una forma di volontarismo ordinata a costruire una propria giustizia che, di per sé, non è orientata al servizio di Dio, ma è tutta incentrata su se stessi. Queste persone si fermano allo stadio morale; ma, dicevamo, la morale cristiana è anche religiosa; per noi la accettazione ed osservanza della legge è sempre un modo di riconoscere e rispondere al Legislatore. Ciò vuol dire che chi si ferma allo stadio morale (cioè dovere da compiere!) non vive nemmeno una morale cristiana e resta allo stadio dell’etica naturale! Siamo ancora all’imperativo categorico di Kant.

 
Ci sono altri, poi, che osservano la legge come prezzo da pagare alla sovranità di Dio. Questi hanno l’animo da servi e si comportano come tali; simili al figlio maggiore della parabola (Lc 15, 25 ss), si sentono dominati, non amati. Il loro servizio è fatto soprattutto di rinuncia e di fatica, cercano il minimo indispensabile e sono continuamente tentati di cedere al  compromesso. Questi devono ancora capire che Dio non è un padrone che chiede e si impone, ma un Padre che ama e che dà. Il vero credente sa  che quando Gesù chiama a seguirlo, non impone un fardello di sacrifici e di rinunce, ma offre l’inestimabile dono della sua intimità.


E’ importante anche tenere presente che la conversione, intesa come cambiamento di vita, non può essere ridotta solo alla eliminazione di singoli peccati o difetti particolari –come la superbia, l’ira, la maldicenza, l’impurità- . E’ chiaro che bisogna eliminare anche i singoli peccati, ma bisogna chiedersi che cosa c’è a monte. A monte c’è la pretesa dell’io di farsi regola e artefice di se stesso e, quindi, la negazione, di fatto, del primato assoluto di Dio e il misconoscimento della sua bontà e generosità. E’ il rifiuto di riconoscere Dio, le sue meraviglie e i suoi benefici e, quindi, il rifiuto di rendergli gloria e di ringraziarlo, che costituisce la deviazione e deformazione fondamentale, da cui, poi, derivano tutte le altre. S. Paolo lo sottolinea con forza: “… pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vagheggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa… Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami”. A seguire l’Apostolo fa una bella lista delle nefandezze in cui l’uomo viene trascinato, quando misconosce il suo creatore,  rinnega i benefici con cui lo arricchisce e rifiuta il rapporto di amore che Egli vuole stabilire con lui (Rm 1, 18-31). La conversione, dunque, per essere vera, deve cominciare o, comunque, deve portare l’uomo a riconoscere la presenza di Dio nella sua vita, a lodarlo per la sua sapienza, a ringraziarlo per la sua bontà e generosità infinita. Con ciò siamo entrati nel concetto di conversione come ce la chiede nostro Signore.


Quando Gesù dice “Convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1, 15), non vuol dire che per credere nel vangelo bisogna prima convertirsi (cioè cambiare comportamenti), ma vuol dire che la fondamentale e più vera conversione è proprio quella di credere al vangelo. La prima conversione è la fede, fede nell’amore gratuito di Dio che non chiede ma dà, viene a noi nel Figlio e ci salva. Questo significa che non ci si converte per poter essere salvati, ma ci si converte (si cambia vita) perché si è raggiunta la gioiosa certezza di essere stati salvati, e gratuitamente. Più che uno sforzo morale da condurre penosamente, la conversione è un dono di amore del Signore, da ricevere con gioia spirituale. Ne segue che la conversione cristiana non è un’attuazione centrata su di noi stessi, ma un’apertura verso Colui che ci vuole bene. Non dunque uno sforzo di autoperfezionamento, ma un passaggio da noi a Lui, per realizzare un incontro e vivere una relazione personale. 


La differenza tra le due sta nel fatto che la conversione morale mi lascia in me e nel mio mondo, quella evangelica mi apre a Dio e mi proietta nel suo. E con ciò risponde e porta a compimento anche una profonda esigenza antropologica. In effetti, anche naturalmente, io sono persona non per le doti che ho, ma per la mia relazione con l’altro. E quando questo “altro” è Dio, io divento pienamente me stesso. Ma poiché questo “Altro” mi si rende concretamente presente nel Figlio, ne segue che la conversione sta nell’incontrare Gesù e nel fargli spazio nella propria vita. 


Ora, questo rapporto è un qualcosa che va immensamente oltre il comportamento morale, anche quello più perfettamente conforme alla legge. Il caso di S. Paolo è paradigmatico . Egli ha coscienza di essere l’erede e di possedere la pienezza dei doni che Dio ha conferito ad Israele (Fil 3, 4-5). Questo tesoro egli ha voluto difendere con grande zelo e totale impegno, fino alla intolleranza e alla violenza contro coloro che, a suo parere, vi attentavano: i cristiani. “In tutte le sinagoghe cercavo di costringerli con le torture a bestemmiare e, infuriando all’eccesso contro di loro, davo loro la caccia fin nelle città straniere” (At 26, 11). La conversione che cambia radicalmente la vita dell’Apostolo non consiste, dunque, nella rottura e nella rinuncia ad una vita disordinata e contraria alla legge, al contrario, egli era pienamente consapevole di “essere irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della legge” (Ivi, 6). Ebbene, è proprio questa convinzione di essere giusto in forza della sua piena aderenza alla legge che lo mette in un atteggiamento totalmente sbagliato nei riguardi di Dio, e lo rende fanatico, intollerante e violento nei riguardi degli altri. In effetti, “non considerava Dio come Dio, autore e origine di ogni bene; ma al centro di tutto c’era il suo possesso, la sua verità, i tesori che gli erano stati affidati. Un atteggiamento esteriormente irreprensibile, ma che interiormente era di una possessività esasperata, tale da turbare in radice il suo rapporto con Dio, padre e creatore”  . Si trattava di uno stravolgimento che egli viveva senza saperlo e che minacciava di diventare distorsione radicale dell’immagine stessa di Dio. 


Quando, sulla via di Damasco, “una luce dal cielo, più splendente del sole, lo avvolse” (At 26, 13), ed egli si converte, non lo fa rinunciando ad un sistema di valori, (di per sé ottimo e di cui poteva essere giustamente orgoglioso) per sceglierne un altro migliore, ma per aderire ad una persona: Gesù. Ai Galati confesserà: “Quando colui che mi scelse fin dal seno materno e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio…” (Gal 1, 15). Paolo si converte quando il Signore gli si rivela, e lui lo incontra e ne rimane conquistato (cfr 1 Cor 1, 15). Il contenuto più vero della conversione predicata da Gesù, vissuta e descritta da Paolo non sta nel conformare la propria vita alla osservanza della legge e nel coltivare  un sistema di valori, ma nel fondare la propria esistenza unicamente sulla persona di Cristo, nel volere “guadagnare” Lui, e nient’altro. “Quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ormai tutto io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Gesù Cristo, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo” (Fil 3, 7-8).


La parabola del tesoro nascosto nel campo è, a riguardo, significativa (Mt 13, 44).  Se ci sono altri “tesori” non si approfondisce il contatto con Cristo, anzi si finisce col perderlo. Tutti gli altri valori, in definitiva, sono quelli sui quali noi facciamo affidamento per costruire una nostra giustizia che, quando ci riuscisse di raggiungere, ci porterebbe, come s. Paolo, a diventare intolleranti, giudici e perfino persecutori degli altri. Deve essere stato sconvolgente per lui dover costatare che la sua “giustizia” così tenacemente perseguita e orgogliosamente difesa lo aveva portato così fuori strada da renderlo persecutore e carnefice degli innocenti. Ma ancora più grande deve essere stata la sua meraviglia e gioia nel costatare come in modo assolutamente imprevisto e del tutto gratuito Gesù gli era venuto incontro per chiamarlo a Sé, offrirgli la sua intimità e affidargli il compito di proseguirne l’opera. Più avanti negli anni scriverà al suo amato Timoteo: “Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua magnanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna” (1 Tim 1, 15-16). In questo incontro con Cristo egli scopre il trionfo della grazia; ed è questo che gli cambia totalmente la vita. L’esperienza dell’amore assolutamente gratuito di Dio in Cristo Gesù, cancella definitivamente qualunque pretesa di autogiustificazione. Da questo momento in poi  la sua giustizia è Cristo ed è Cristo soltanto che egli si propone di “guadagnare”. Ma non nel senso che bisogna “lottare” per raggiungerlo e attirarlo a sé, quanto piuttosto per fargli spazio e permettergli di entrare nel cuore e nella vita.


S. Paolo ci ha appena detto che il suo caso costituisce un esempio anche per noi. Non di rado, però, continuiamo a concepire la religione come un sistema di valori e un insieme di obblighi che, raggiunti o soddisfatti, permettono di considerarsi persone per bene, cristiani autentici, religiosi esemplari. Non siamo ancora arrivati a capire che il vero valore si trova unicamente nella propria adesione di fede e di amore a Cristo Signore che, per primo, ci viene incontro e ci offre la sua amicizia.


Vista in questo modo la conversione comporta un autentico capovolgimento, perché non è il discepolo che si dona al maestro, ma il Maestro che si dona al discepolo; così come non è l’uomo che si sacrifica per il suo Dio, ma è Dio che, per primo, si offre e si sacrifica per l’uomo. In essa si mette in evidenza la originalità assoluta della nostra religione, nella quale non è l’uomo che prende l’iniziativa e va a Dio, ma è Dio che viene incontro all’uomo, e, entrando nella sua storia, lo invita e gli offre la comunione di vita. S. Paolo ce lo ha appena ricordato: “mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare a me suo Figlio”. 

 
La conversione è, essenzialmente, dire di sì e aprirsi a questo invito e a questa comunione. Essa, dunque, non sta solo, né principalmente, nel rendere più piena la lotta contro le tendenze disordinate e più corretto il comportamento morale, ma nell’approfondire l’incontro con il Signore, nel cercare di penetrare maggiormente nella sua intimità. Per coloro che si sono messi alla sequela di Cristo, non si tratta, pertanto, di cambiare rotta, ma di proseguirla, alimentando il desiderio di amarLo sempre di più. E questo spiega perché noi abbiamo bisogno di una conversione continua. Chi non capisce questo vuol dire che non l’ha ancora nemmeno iniziata. Se l’amore c’è, infatti, non può non desiderare di crescere.


La mia conversione, allora, inizia quando ascolto la sua voce e comincio a rivolgermi a Lui, e si completa quando lui mi afferra e io mi abbandono totalmente. Il cammino è progressivo, e passa attraverso il mistero pasquale, che ci insegna a vivere, morire e risorgere con il Signore.


Abbiamo bisogno di riflettere anche su questo punto, per non cadere nell’errore di credere che sono i grandi peccatori a doversi convertire: noi siamo già convertiti! Ci sono ancora tanti nostri buoni fedeli i quali pensano che l’appello alla conversione vale per “quelli di fuori”; quanto a loro non hanno bisogno di convertirsi perché sono già nella Chiesa e prendono perfino parte alle attività parrocchiali! Non parliamo, poi, di tanti religiosi i quali, vivendo la loro vita regolare, pensano di non aver nulla da cambiare! (Naturalmente questo vale per i membri dell’Ordine secolare!).


Il punto su cui noi ci dobbiamo, dunque, esaminare riguarda il grado e la profondità della nostra sequela di Cristo. Supposto che, per grazia di Dio, stiamo su questa strada,  chiediamoci  perché ci  vogliamo restare e fino a che punto siamo decisi a procedere nel cammino. Non sembri una domanda superflua. In effetti, non possiamo mai dare per scontata la nostra adesione al Signore Gesù, e, in ogni caso, la possiamo sempre perfezionare, rinnovando l’impegno e approfondendone le motivazioni.


2.  Un amore che salva 

 
Convertirsi, dunque, è aprirsi alla iniziativa di Dio che ci viene incontro in Cristo e ci offre la salvezza. Tale salvezza non è un qualcosa di estrinseco che ci viene messo in mano e che noi, a nostra volta, possiamo trasmettere in beneficenza, ma è una realtà intima che tocca e trasforma la persona, nella sua identità profonda. Essa sta nella verità che entra e illumina la nostra intelligenza e raggiunge la nostra coscienza, e, soprattutto, nell’amore che entra nel cuore, lo trasforma ed accende. La persona che Dio salva è la persona illuminata dalla verità e trasformata dall’amore.


Ora questa verità salvifica non è un’idea, ma una persona, questo amore non è un impulso, ma una persona. E’ l’accoglienza di Gesù, è lasciarsi da Lui prendere e assimilare che trasforma la vita nella verità e nell’amore, cioè la realizza e la salva. “Io sono la via, la verità, la vita” (Gv 14, 6) dice Gesù, per questo S. Paolo può affermare che Egli è per noi “sapienza, giustizia,santificazione e redenzione” (1 Cor 1, 31).

  
Poiché è soprattutto l’amore che apre la interiorità all’altro per lasciarsene invadere, sarà soprattutto l’amore, accolto e vissuto, che ci pone sulla via della conversione e ce la fa approfondire. In effetti, uno, a meno che non vi sia forzato, non si mette a percorrere una strada se non c’è una motivazione, cioè un dinamismo interiore che ve lo sospinge. Ciò vuol dire che, senza amore, la verità non “si fa”, e rischia di restare pura astrazione. Forse proprio per questo Gesù non ha dato la “definizione” di “prossimo”,  ma ha raccontato la parabola del buon samaritano (Lc 10, 29-37). Se fai come lui lo “sai”, senza bisogno di definizioni, in caso contrario le “definizioni”, anche le più complete, non te lo fanno capire.

 
Potremmo dire che lo stesso si verifica per la conversione che, come detto, nel suo nucleo profondo e centrale si traduce in un misterioso incontro con l’amore di Dio gratuitamente a noi offerto nel Figlio incarnato. Essa non è semplicemente il passaggio dal rifiuto alla osservanza della legge, ma il passaggio dalla legge alla grazia; cioè da una supposta giustizia conquistata attraverso l’osservanza della legge, ad una reale giustizia ricevuta in dono. 


Poiché, dunque, la salvezza viene offerta gratuitamente, ne segue che la conversione consiste essenzialmente nell’accoglierla con cuore aperto e riconoscente. S. Paolo, come abbiamo ricordato, si è convertito quando ha rinunciato alla pretesa di salvarsi tramite la legge e si è abbandonato incondizionatamente alla grazia, sperimentata nell’incontro di amore con Cristo. Incontrando Gesù, cambia radicalmente il senso e l’orientamento della sua vita. Sarà proprio questa esperienza a fondare un suo insegnamento centrale e qualificante, e cioè che la salvezza non viene dalla legge, ma dalla grazia. In effetti, se la giustizia venisse dalla legge,  il Figlio di Dio che sarebbe venuto a fare? 

3. Cambiamento radicale di mentalità 


 Ma con ciò S. Paolo si mette in rotta di collisione con tutta una tradizione della teologia rabbinica che vedeva nella legge, non solo un dono grande di Dio, ma il mezzo per garantirsi la giustizia e ricevere da Lui la ricompensa. Questa contrapposizione è conseguenza diretta della  rivelazione e istituzione della “Nuova Alleanza” operata da Gesù, nuovo “Agnello pasquale”, fondata sul sangue da lui sparso sulla croce, e che S. Paolo fedelmente propone. 

 
Poiché convertirsi è aderire a Cristo, condividendone vita, missione e destino, e poiché Cristo non esiste senza croce, si capisce bene perché Egli affermi: “Se qualcuno vuol seguirmi, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mc 8, 34). Parlando, poi, della missione salvifica ricevuta dal Padre, proclama:”Non sono venuto a cercare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9, 13).  E’ qui che abbiamo lo sconvolgimento di tutta la teologia che vigeva all’interno delle scuole del tempo, perché il concetto di Messia, il concetto di Dio, il concetto di giustizia, vengono radicalmente modificati. La conversione comporta un profondo cambiamento, anzi capovolgimento di mentalità; un’autentica rivoluzione, che costituì per i farisei osservanti uno scandalo enorme, un ostacolo insuperabile.

  
“Seguire” Cristo che porta la croce significa innanzitutto capovolgere la concezione corrente del Messia che era visto come trionfatore, e, di conseguenza, la concezione di una vita orientata alla conquista e al successo. Gesù è il contrario del dominatore e chi si mette a seguirlo deve concepirsi non come uno che conquista e domina, ma come uno che si spende e perde la vita. “Chi perde, salva” (Mt 10, 39). Si tratta, qui, di una rivoluzione che l’uomo è del tutto incapace di capire e di compiere. Questo lo può fare solo come dono. 


Ma per arrivarvi è necessario fare una ulteriore rivoluzione, che è quella di cambiare l’idea di Dio. Il Dio che Gesù ci presenta, non è il Padrone e il Signore che si impone ai suoi sudditi e chiede loro di mettersi al suo servizio; il Dio di Gesù si comporta in modo esattamente opposto. E’ Lui che si mette a servizio, è Lui che prende l’iniziativa e manda il suo stesso Figlio a sacrificarsi per noi. La prima cosa da credere e da accettare è che non sei tu a dare la vita e a sacrificarti per Lui, ma è Lui che si sacrifica e dà la vita per te. Ed è solo credendo e riconoscendo questo che tu diventerai, poi, capace di fare altrettanto per Lui. S. Pietro credeva di poterlo fare di sua iniziativa. “Darò la mia vita per te!” (Gv 13, 37).  Ma, invece di dare la vita per il Maestro, ha finito con il tradirlo (Mc 14, 68-72).


Il noto biblista B. Maggioni scrive che è “concezione unanime del Nuovo Testamento che la salvezza è grazia. La grazia cambia alla radice il rapporto con Dio, fra di noi e col mondo, e cambia la comprensione che l’uomo ha di se stesso. La grazia muta alla radice il modo di concepire il rapporto con Dio, che diventa essenzialmente un rapporto di accoglienza e di gratitudine”  . 


A differenza di tutte le altre religioni secondo le quali l’uomo si deve conquistare il favore divino, la rivelazione cristiana annuncia la gratuità assoluta dell’iniziativa di Dio: Egli offre la sua benevolenza prima ancora che l’uomo sia capace di rispondere. All’origine di tutto c’è sempre e soltanto grazia. Questo vale anche per la sacrosanta umanità di Gesù. In effetti, cosa avrebbe potuto fare per meritare di essere assunta dal Verbo nella unità personale?  La grazia, cioè l’amore gratuito di Dio per noi, costituisce la radice dell’esistenza della chiesa e il suo nucleo profondo. Essa è quello che è, “per grazia”. Ognuno può e deve affermare come Paolo: “per grazia di Dio sono quello che sono” (1 Cor 15, 10). “Tutto viene da Dio, che ci hai riconciliati con sé mediante Cristo… E’ stato Dio a riconciliare sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe” ( 2 Cor 5, 18-19). Non dunque perché l’uomo si sia convertito e abbia fatto penitenza, ma per un atto unilaterale e totalmente gratuito di Dio.  E’, questa, una verità consolantissima che dovrebbe fugare ogni paura ed ogni eccessiva preoccupazione circa i nostri meriti. Dio ci ama prima di guardarli e anche se non ci sono, come dimostra il fatto che ha mandato il Figlio, mentre eravamo ancora peccatori. 


Ma a questo punto si verifica un altro capovolgimento, con l’introduzione di un nuovo concetto di giustizia. La giustizia cristiana non è più “quella che deriva dalla legge”, bensì quella che “viene da Dio”, “per mezzo della fede in Cristo” (Fil 3,9). La prima è fondata su un sistema di valori e un insieme di prescrizioni che fedelmente adempiute mi giustificano, la seconda, invece, è data dalla adesione alla persona di Cristo, niente altro!  La prima concezione è illusoria perché la legge mi dice ciò che devo fare, ma non mi dà la capacità di farlo (quante volte l’abbiamo esperimentato!); inoltre è pericolosa perché lascia la persona nel suo egocentrismo. Non solo, ma rischia di renderci orgogliosi, intolleranti e di alimentare la pretesa di autosufficienza, perfino di fronte a Dio. In fondo, ci rende più cattivi. La seconda, invece, quella che viene dalla fede, fa uscire da se stessi e mette in relazione con la persona del Signore Gesù. E, come detto, è proprio questa relazione con Lui, Dio con noi, che salva.

4. Una giustizia che giustifica 

Ma a questo punto sorge spontanea una domanda. Dove è la giustizia di Dio? La risposta ci pone di fronte ad una trasformazione sconcertante, perché è la stessa terminologia e significato della parola che viene del tutto cambiata. Per S. Paolo Dio è “giusto” non perché giudica rettamente premiando i buoni, sanzionando i delitti e condannando i trasgressori, non perché premia e condanna applicando la legge; al contrario, Dio è giusto e opera giustamente perché procura la salvezza del peccatore rendendolo giusto. E lo rende giusto per mezzo della fede in Cristo Gesù. “Tutti hanno peccato, dice l’Apostolo, e tutti sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per  la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù… al fine di manifestare la sua giustizia… Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Cristo Gesù” (Rm 3, 23-26)

Dio, dunque, manifesta la sua giustizia giustificando;  non perché condanna il peccatore (come diremmo noi), ma perché lo giustifica! Invece che castigarci, Iddio ci lava, ci ripulisce del male che ci rende degni di condanna e, così, ridona la giustizia e ci salva.  Per attuare questo disegno Egli ha mandato suo Figlio a cercare e salvare ciò che era perduto. “Dio, dice Giovanni, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di Lui” (Gv 3, 17); “Siete stati lavati, siete stati giustificati, nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio” (1 Cor 6, 11). In conclusione, dunque, Dio è giusto perché ci fa dono della giustizia.


E’ questo mirabile “stravolgimento” dell’idea stessa di giustizia che costituisce un grosso scandalo per la grettezza della mente e, soprattutto, del cuore umano, di allora e di oggi. Anche noi, come i teologi di allora, troviamo difficile credere ed accogliere questa giustizia che ci viene gratuitamente offerta;  e questo è il motivo di fondo per cui troviamo tanta fatica ed esperimentiamo altrettanto insuccesso a riemergere dal nostro peccato, proprio perché siamo ancora convinti che Dio ci salverà se noi ci convertiamo; e non vogliamo renderci conto che, invece, noi ci possiamo convertire solo se crediamo e accettiamo la salvezza che Egli ci offre. 


Commentando la parabola del “figlio prodigo” (Lc 15), Benedetto XVI così spiega la reazione del figlio maggiore il quale “semplicemente non riesce a trovare giusto che a questo buono a nulla, che ha divorato tutte le sue sostanze –i beni del padre- con le prostitute, ora venga immediatamente regalata una festa splendida senza che venga messo alla prova, senza un periodo di penitenza. Ciò contraddice il suo senso della giustizia: una vita di lavoro, la sua, appare priva di importanza di fronte al sudicio passato dell’altro. Dentro di lui monta l’amarezza: <Ecco io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando>, dice al padre, < e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici> (15,29). Anche a lui è andato incontro il padre, e ora gli parla con benevolenza…  <Figlio, tu sei sempre con me>, gli dice il padre, <e tutto ciò che è mio è tuo> (15,31). Gli spiega in questo modo la grandezza dell’essere figlio. Può succedere che i figli questo non lo capiscano ( e fuggano verso la “libertà” o subiscono nella sua attesa), ma il padre sì! Il padre li ama tutti e tutti vuol salvare! E’ evidente che con questa parabola Gesù vuol parlare “al cuore dei farisei e degli scribi che mormoravano, che si indignavano della bontà di Gesù nei confronti dei peccatori (cfr 15,2). Ora diventa perfettamente chiaro che Gesù identifica la sua bontà verso i peccatori con la bontà del padre nella parabola e che tutte le parole messe sulla bocca del padre le dice lui stesso alle persone pie. La parabola non racconta qualcosa di lontano, ma tratta di ciò che accade qui e adesso per mezzo di lui. Cerca di conquistare il cuore dei suoi avversari. Li prega di entrare e di partecipare alla gioia in quest’ora del ritorno a casa e della riconciliazione. Queste parole restano nel vangelo come un invito implorante. Paolo riprende questo invito implorante, quando scrive: <Vi supplico in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio!> (2 Cor 5, 20)”   

Ciò che ha permesso al  “prodigo” di tornare a casa e di non cedere alla disperazione è stata la consapevolezza che avrebbe trovato la porta aperta. E la porta restava a lui sempre aperta, non per la sua condotta, ma solo perché il padre era buono e continuava a volergli bene, sempre!


E’ importante tenere ben presente che il Vangelo non è un annuncio dei castighi di Dio, ma offerta di salvezza; salvezza che Lui stesso ci procura donandoci il Figlio. Non si tratta, dunque, di guadagnare niente, ma solo di aprire il cuore e di accogliere. Tale giustizia di Dio, in fondo, è l’amore infinito con cui Egli ci avvolge e ci trasforma. 

 
La conclusione è che non è ciò che tu fai per il regno che ti salva, ma ciò che il regno produce in te, se lo accogli. E questo “regno” tu lo incontri e lo accogli nella persona di Cristo Gesù. Da quando S. Paolo ha capito questo ha smesso totalmente di cercare di guadagnare  meriti secondo la legge e non ha avuto altra preoccupazione che quella di “guadagnare” Cristo, di “conoscerlo” sempre meglio, di entrare in una relazione personale con Lui sempre più intima e profonda. E’ questa la sua conversione. Lascia tutto a “motivo di Cristo”. Dopo essere stato da Lui afferrato e conquistato, non ha altra brama  che quella di afferrarlo a sua volta, e restare a Lui sempre aggrappato(Fil 3,12).


La nostra giustizia o santità, dunque, è la giustizia di Gesù; è lui che è diventato la nostra “giustizia, santificazione e redenzione” (1 Cor 1, 30).


S. Bernardo, in un suo discorso sul Cantico dei Cantici, esprime molto bene questa verità fondamentale. Il merito che non ho di mio “me lo approprio con fiducia dal cuore del Signore, perché è pieno di misericordia, né mancano le vie attraverso le quali emana le grazie… Attraverso le ferite del suo corpo si manifesta l’arcana carità del suo cuore, si fa palese il grande mistero dell’amore, si mostrano le viscere di misericordia del nostro Dio… Mio merito perciò è la misericordia di Dio. Non sono certamente povero di meriti finché lui sarà ricco di misericordia. Che se le misericordie del Signore sono molte, io pure abbonderò di meriti. Ma che dire se la coscienza mi rimorde per i molti peccati? <Dove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia> (Rm 5, 20). E se la misericordia di Dio è eterna, io pure canterò per l’eternità le misericordie del Signore. E che ne è della mia giustizia? O Signore, mi rammenterò soltanto della tua giustizia. Infatti essa è anche mia, perché tu sei diventato per me giustizia da parte di Dio”  . E noi ci  appropriamo di tale giustizia per mezzo della fede.

 
Ma questa appropriazione comporta, ovviamente, un processo di assimilazione. Non si tratta, infatti, di un vestito da indossare, ma di una vita. Ecco perché la “giustificazione mediante la fede” esige e comporta, di conseguenza, una progressiva trasformazione della vita. Il dono ricevuto è un fermento che trasforma l’esistenza. La santità di Gesù che per fede facciamo nostra ci spinge a comportarci santamente come Gesù si è comportato. Dobbiamo, dunque, passare dalla appropriazione della santità di Gesù (che è a fondamento di tutto) alla imitazione della santità di Gesù (che ne è la conseguenza necessaria). In effetti, se la santità di Gesù ci fa santi, ne segue che spinge anche a comportarci da santi. Non per nulla la S. Scrittura, mentre da una parte parla dei battezzati dicendo che sono santi, sottolinea d’altra parte che essi devono diventare santi. Ci sono due espressioni che si alternano: “siete santi” e “siate santi”. L’indicativo porta all’imperativo. E’, in fondo, anche il richiamo di Gesù: “Non chiunque mi dice: Signore, signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7, 21). “Se mi amate osserverete i miei comandamenti” (Gv 14, 15).

5.  Il giudizio di Dio


Gesù è venuto per salvare, non per giudicare; eppure la sua venuta opera un giudizio. In effetti, di fronte alla rivelazione e alla proposta di amore che in Lui il Padre ci offre non si può sfuggire, bisogna fare una scelta: accoglierlo o rifiutarlo. “Chi crede in Lui non è condannato; ma chi non crede è già condannato” (Gv 3, 18).  Però, non è Dio che giudica, bensì noi stessi. Siamo noi che accogliendo il suo amore costruiamo la nostra salvezza, rifiutandolo costruiamo la nostra condanna


Dio ci vuole salvare, ma è evidente che non ci può costringere. Egli offre all’uomo tutto il suo amore e lo rende visibile fino all’estremo limite della morte in croce; più di questo non lo può fare nemmeno Lui. Se l’uomo disprezza questo amore e rifiuta addirittura di riconoscere Dio, rimane schiavo dei suoi istinti disordinati e precipita verso la corruzione. S. Paolo parla di “ira di Dio” in quanto, di fronte al suo ostinato rifiuto, non può fare altro che lasciarlo andare dietro i suoi desideri perversi (Rm 1, 18.24). E’ in questo modo che si compie il giudizio e la condanna. Quando nutro l’amore e mi comporto bene divento una persona migliore e stabilisco l’armonia in me e intorno a me; quando vivo nell’egoismo, sono crudele e disonesto, allora mi trasformo progressivamente nel male che sto nutrendo dentro di me e che sto spargendo intorno a me. Questa è la condanna che mi sto costruendo. Gesù usa l’immagine della luce. “Il giudizio è questo, dice, la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce… Chiunque, infatti fa il male odia la luce” (Gv 3,19). Il rifiuto sistematico della luce finisce col rendere l’uomo tenebroso e del tutto incapace di vedere. Fuori di metafora, questo vuol dire che uno può talmente abituarsi alla menzogna e al male, da diventare incapace di comprendere la verità e il bene. E man mano che la sua connivenza con il male diventa più piena e la sua assimilazione ad esso più completa, si prepara e si realizza la sua stessa condanna. Non è Dio che infligge castighi e sofferenze; è il peccatore stesso che si punisce precipitando sempre più nella corruzione e perdendo ogni dignità. S. Paolo descrive bene la condizione miserevole dell’uomo che, rifiutando, Dio, precipita nella perversione (1 Rm 1, 21-32; cfr 1 Cor 2,9-10; Ef 4, 17-19).

 
Questa giustizia di Dio che “giustifica” e questo comportamento del peccatore che rifiutando l’amore si condanna, dà una risposta all’interrogativo doloroso di tanti fedeli, così espresso dal profeta Geremia: “Tu sei giusto, Signore, perché io possa discutere con te; ma vorrei solo rivolgerti una parola sulla giustizia. Perché le cose degli empi prosperano? Perché tutti i traditori sono tranquilli? Tu li hai piantati ed essi hanno messo radici, crescono e producono frutto” (Ger 12,1-2). In effetti, però, non è Dio che ha piantato gli empi, la loro esistenza e la loro prosperità è solo l’attuazione progressiva della tragica condanna che si stanno infliggendo, quando persistendo e sprofondando nel peccato,  si trasformano sempre più in esso, diventando incapaci di conoscere la verità e di amare il bene. Quando la loro identificazione con la tenebra e con il male sarà consumata, sarà anche sanzionata la loro definitiva condanna. Perché la Verità e l’Amore che Dio è, non potrà fare più nulla per loro. Diventati tenebra, non potranno che odiare la luce che, se fosse accolta, li farebbe “scomparire”. In effetti, tra luce e tenebra non c’è possibilità di intesa: si elidono a vicenda..


L’insegnamento della Scrittura sulla giustizia divina che salva,  che non è vendicativa e non esige prezzi, è un elemento centrale e qualificante della nuova alleanza, tutta fondata sulla gratuità. Si tratta di una cosa da prendere molto sul serio per capire il disegno divino sull’uomo. In fondo è proprio questa verità che ci permette di vivere nella fiducia, perché noi non possiamo sostenere il giudizio di Dio, che è santità, purezza e perfezione infinita. Non per nulla il salmista invocava: “Non chiamare in giudizio il tuo servo, perché nessun vivente davanti a te è giusto!”


Inoltre, questa visione della giustizia divina, è assolutamente fondamentale anche per comprendere un po’ meglio la rivelazione del mistero di Dio che è  Amore, e del mistero dell’incarnazione e morte del Signore.

6.  La suprema rivelazione di Dio 


Gesù rivela il mistero di Dio mostrandone il volto e il comportamento, attraverso la sua vita e la sua opera. Prima che insegnarci come ci dobbiamo comportare Egli è venuto a rivelarci, a “dirci”, con le parole e con la vita, chi è Dio e come Lui si comporta nei nostri riguardi. E’ chiaro che ogni gesto di Gesù è un gesto di salvezza, ma prima di tutto è un gesto di rivelazione, perché attraverso il dono di sé ci vuole far comprendere chi è Dio, Padre e Misericordia (Lc 15) e, allo stesso tempo, la più profonda verità dell’uomo che è quella di essere amato da Dio. Il Concilio lo riassumerà con una efficace formulazione: “La ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste, infatti, se non perché, creato per amore da Dio, da Lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non lo riconosce liberamente e se non si affida al suo Creatore” (G.S. 19a). 


C’è un momento nella vita di Gesù in cui questa rivelazione di Dio raggiunge il suo culmine, ed è il momento in cui Egli realizza anche la rivelazione suprema di se stesso come Figlio di Dio: è il momento della croce, la “sua ora”.


Nel suo Vangelo (12, 20 ss) Giovanni riferisce l’episodio di quei Greci che chiesero di vedere il Signore. Non si trattava, evidentemente, di una pura curiosità, ma di un desiderio sincero di “capire” chi Egli era. Gesù risponde narrando la parabola che riassume e dice il senso della sua vita: egli è come il seme che porta frutto morendo (Gv 12, 24). E perché non pensassimo che si tratta solo di una immagine, invita a fissare la croce e a capire che il frutto supremo egli lo raggiunge proprio nell’essere crocifisso: “Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12, 32). Per rivelarsi a quelli stranieri che desideravano conoscerlo, Gesù parla della morte e della croce. Questo è il mistero da capire se si vuol conoscere Gesù e, quindi, il volto di Dio che Egli in sé rivela..


Ma la croce, nella percezione comune, è solo sinonimo di fatica, sacrificio, fallimento, fino alla espressione estrema del dolore e della morte più crudele ed infame. Però la croce di Gesù è ben altra cosa: è la rivelazione suprema dell’amore che è Dio e che Dio ha per noi. Più che esperienza suprema di  dolore, dobbiamo imparare a contemplare il Crocifisso soprattutto come attuazione e proclamazione suprema dell’amore. Certo, con la sua sofferenza Gesù ha misteriosamente eliminato il male che rendeva impossibile il rapporto con Dio, ma ci ha voluto soprattutto rivelare il volto di Dio amore, ci ha voluto dimostrare l’amore che ci porta, per suscitare la nostra risposta e, così, salvarci. A nulla servirebbe il prezzo da Cristo pagato, se non suscitasse dentro di noi la risposta di amore; come, del resto, a nulla sarebbe valso il suo dolore senza l’amore di cui era espressione. Perché è soprattutto l’amore, accolto e vissuto, che salva la persona e la rende capace di salvare.


Ora, è la croce la dimostrazione suprema della verità del suo amore e la rivelazione luminosa che questo amore è la sua identità profonda, cioè la sua verità. Per questo Gesù dichiara: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io sono” (Gv 8, 28). Il vero Dio non è quello onnipotente che annienta i suoi nemici, un Dio che tutti sono capaci di immaginare, ma quello che mostra di amarli con invincibile ed eterno amore. E’ fissando lo sguardo sul Crocefisso che ogni fedele può esclamare con Giovanni: “Dio è amore” (1 Gv 4, 16). La croce è la prova che questo Dio esiste, e che è diverso da come noi lo immaginiamo. Lo ha intuito il centurione che, dopo aver visto morire il Signore e i segni che ne sono seguiti, ha affermato: “Davvero costui era figlio di Dio” (Mt 27, 54). In seguito lo hanno chiaramente capito anche gli Apostoli che, nella loro predicazione, hanno insistito più sulla morte che sulla vita del Signore. Lo dimostrano i Vangeli, dove si narrano per sommi capi e in modo estremamente sintetico i trentatré anni di vita e dell’insegnamento del Signore, mentre si racconta in dettaglio, quasi ora per ora, la sua passione e la sua morte. 


E’ l’annuncio di Cristo Crocifisso che Paolo pone al centro della sua predicazione.: “Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso” (1 Cor 2, 2). E quando deve costatare che, tra i convertiti, ci sono  molti che non hanno ancora capito il cuore del Vangelo, scrive con profonda pena: “molti, ve l’ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo” (Fil 3, 18). Perché continuano a cercare la salvezza nelle loro opere, si rifiutano di accettare in Cristo crocifisso la via da Dio scelta per redimere il mondo, e di conseguenza rifiutano anche di associarsi all’amore di Cristo accettando serenamente anche la propria croce. Per loro la croce rimane sempre un male e una condanna (spesso ingiusta). Ma questo vuol dire chiudersi al mistero di Cristo, al mistero di salvezza. Per questo l’Apostolo, che vuole portare a tutti la salvezza di Cristo, è preso da profonda tristezza e piange per il dolore: “ve lo dico con le lacrime agli occhi”.


In 1 Cor 2, 1-5  “san Paolo ricorda…come il primo annuncio a chi è lontano da Dio debba anzitutto e soprattutto far conoscere la misericordia divina dimostrata nel mistero della croce; deve far conoscere l’intima tenerezza paterna e materna di Dio che ci viene incontro malgrado le nostre resistenze…, mettere in piena luce la misericordia di Dio nella morte espiatrice del Figlio sul Calvario… l’onnipotenza di Dio che si manifesta nel perdonare e nel salvare ciò che era perduto” . E’ così che si può efficacemente invitare alla conversione. E’ così che ha fatto Gesù: “convertitevi credendo al Vangelo”, cioè all’amore gratuito e senza limiti che il Padre vi offre.

Per illustrare il contenuto centrale della sua predicazione “Paolo ci potrebbe richiamare a pagine evangeliche: la conversione di Zaccheo, la conversione della donna peccatrice in casa di Simone, la conversione del buon ladrone. E’ la conversione di chi si arrende all’incredibile amore di Dio. Lo stesso figlio prodigo non si è di per sé convertito quando, attanagliato dalla fame, ha deciso di tornare triste e timoroso verso la casa del padre; questa decisione era solo un inizio di conversione, direi una reversione, un inizio di ritorno. Egli si converte quando il padre gli va incontro e lo abbraccia. Ecco il gesto significato dal trionfo del mistero della croce e della incredibile misericordia di Dio che essa rivela” . 

Quando Gesù dice “attirerò tutti a me”, non vuole certo dire che sia lo spettacolo crudele della sua sofferenza ad attirarci, ma l’amore che in essa e per essa sovranamente si manifesta. Se nel Crocifisso non vediamo l’amore, non arriveremo a conoscerlo, (proprio perché è nella crocifissione che vediamo la verità profonda del suo essere amore), e non saremo da Lui attratti; e, di conseguenza, la sofferenza che indica la strada per seguirlo apparirà sempre un male che cercheremo di evitare. Ma se nella croce vediamo il volto dell’amore, la identità profonda del Figlio di Dio, vi vedremo anche la via dell’amore, capiremo che Gesù ci introduce nella sua sequela e ci fa progredire in essa, proprio partecipandoci la croce. Egli la offre, non più come un castigo, ma come una strada aperta all’amore. E arriveremo anche a capire che per imparare ad amare bisogna imparare a soffrire. 

I Santi hanno visto nella croce la sintesi della vita del Signore e hanno capito che quando Egli ce ne rende partecipi ci mostra un segno di predilezione. Edith Stein dirà addirittura che la croce costituisce “il letto nuziale”, e  S. Teresina che “soffrire per amore è la più pura della gioie”. Se c’è l’amore anche la sofferenza diventa soave. Ma non è facile imparare a soffrire amando e ad amare soffrendo. E’ la contemplazione di Gesù crocifisso e la  penetrazione del suo mistero che ci insegna a conoscere  l’amore e ad amare fino… a morire. Un morire che, proprio perché attuazione di amore, è vita che cresce e perfeziona. Una morte, dunque, che è vita e genera vita. 

Ma bisogna cominciare col credere che il vero Messia e il vero Dio è crocifisso e che seguirlo vuol dire camminare verso la croce. “Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore” (Gv 12, 26).  E’ il paradosso e lo scandalo del vangelo che noi abbiamo sempre bisogno di continuare ad assimilare, proprio perché la nostra logica umana continua sistematicamente a rifiutare. S. Paolo lo esprime in modo scultoreo: “I Giudei chiedono miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati alla fede… potenza di Dio e sapienza di Dio” (1 Cor 1, 22-24). Non si conosce il Padre se non si  conosce il Figlio (Gv 14, 7.10), ma non si conosce il Figlio se non lo si conosce crocifisso. “Se vuoi trovare il Signore, dice s. Giovanni della croce, non lo cercare mai senza croce, perché il Signore senza croce… non esiste”.

La affermazione che il motivo per cui Gesù ha sofferto ed è morto sia stato la necessità di pagare il nostro debito con Dio, porta facilmente a credere che Dio, per perdonarci, esiga risarcimento e chieda il prezzo del riscatto. Non molto diverso, dunque, da come siamo soliti fare noi. Ora questo, ancora una volta, rischia di farci rinchiudere Dio nei nostri parametri. Oltre tutto Gesù, in forza della unione ipostatica che dava valore infinito alle sue azioni, avrebbe potuto riparare la disobbedienza dell’uomo e salvare il mondo, semplicemente abbassando gli occhi davanti al Padre. Eppure ha accettato e voluto essere l’uomo dei dolori, di tutti i dolori. Se Cristo ci avesse redento con un semplice atto di riverenza nei riguardi del Padre, noi non avremmo potuto capire l’immenso dono che ci faceva, né ci saremmo resi conto della incommensurabile gravità del peccato. Dio non ci ha dato suo Figlio perché fosse soddisfatto il suo desiderio di giustizia, ma perché si esprimesse e rivelasse l’amore che Lui è e che a noi porta, e se ha permesso che noi lo mettessimo in croce lo ha fatto perché ci rendessimo conto a quali assurdità ci conduce la pretesa di vivere lontani da Lui. E se il Figlio, a sua volta, ha accettato di venire e soffrire per i peccatori, lo ha fatto per essere epifania dell’amore del Padre ( cfr Gv 14, 31). Donato a noi e donatosi a noi fino a morire, Gesù incarna e rivela le dimensioni dell’amore di Dio.

Tutto questo vuol dire che la incarnazione del Verbo, la vicenda terrena e la sua conclusione drammatica non sono niente altro che frutto e manifestazione dell’amore di Dio. Un amore infinito che, entrando nell’esistenza umana, la consuma in olocausto. S. Giovanni della croce parla dell’amore di Dio come un fuoco consumatore “che, essendo di una forza infinita, può inestimabilmente consumare e trasformare in sé le anime che tocca” (Fiamma A, str 2, n 2). La sofferenza nasce sempre da un amore che cerca di donarsi, e quando questo amore è infinito non c’è scampo, anche la sofferenza  diventa senza limiti. Nella sacrosanta umanità di Gesù, che non solo è stata toccata ma letteralmente assunta nell’amore, questo mistero ha cominciato ad attuarsi già dal primo momento della sua venuta tra di noi. Tutta la sua vita è comprensibile solo se vi si riconosce una attuazione e rivelazione dell’amore infinito che progressivamente la impregna fino a farla esplodere. Il grido supremo della croce è espressione e rivelazione dello sconvolgimento supremo che l’amore eterno di Dio produce quando prende possesso di una creatura. Uno sconvolgimento che è, allo stesso tempo, risurrezione, cioè compimento della trasformazione nell’amore infinito che è Dio.  

“E’ la presenza della gloria di Dio nel Cristo che ha trasfigurato la sua condizione umana in una incarnazione ardente della misericordia nella sua duplice connotazione di beatitudine infinita e di ferita infinita. Unito a noi nella solidarietà della carne e dell’amore, Cristo poteva offrirsi in olocausto. E non si offriva solo agli attacchi delle persecuzioni umane, ma in primo luogo al peso schiacciante della luce e della gloria infinite” . I credenti del vecchio Testamento  avevano paura di morire solo al pensiero di avere avuto un contatto fugace con Dio. Il profeta Isaia quando, al momento della chiamata, fu avvolto dalla maestà e santità di Dio, avvertì tutta la sua indegnità e fu tentato di scomparire (cfr Is 6, 1-4). Questo ci aiuta ad intuire, anche se lontanamente, cosa vuol dire per una creatura portare tutto il peso della Sua grandezza.

“La morte di Cristo è prima di tutto il passaggio da questa glorificazione lenta che aveva consumato tutta la sua vita alla glorificazione folgorante che era destinata a compiersi quando egli sarebbe stato elevato da terra (Gv 12, 23-33), ed esplodere nella risurrezione”  . Più  che sotto la pressione del male, Gesù è morto sotto il fuoco della misericordia infinita, consumato da essa. Splendida la intuizione di S. Caterina che esclama: “E’ l’amore che ha fissato Cristo sulla croce, non i chiodi”.


Nell’amarci Gesù ci insegna ad amare e ci rende capaci di farlo, e di farlo come Lui: “Amatevi come io vi ho amato” ( Gv 15, 12), fino a morire.  Non conosce Cristo chi non lo conosce crocifisso. Egli è “l’uomo per gli altri”.  Anche noi dobbiamo imparare a vivere donandoci e per donarci . Egli è il nostro prototipo: il Padre ci ha disegnati perché diventassimo Lui, filii in Filio. Ma per questo dobbiamo imparare a morire. Il Crocifisso ci dice che la croce, culmine del dolore, è soprattutto culmine dell’amore, e, perciò, vittoria sulla morte e trionfo della vita gloriosa. La vita terrena  è un cammino pasquale nell’attesa che questo trionfo si riveli anche in noi.

 Ma dobbiamo guardare a Gesù. Egli non subisce la croce come un’ingiustizia, ma come il modo più radicale di vivere la pienezza dell’amore: per il Padre e per noi. Ciò che conta non è il dolore e la morte, ma l’offerta che, attraverso e grazie ad essa, si fa della vita. Non è la morte in se stessa che ha valore, ma la vita che si dà, come gesto supremo e più pieno dell’amore. 

Quando ci si affida a Dio nell’amore il fallimento diventa positivo, perché si traduce in grazia di comunione. E si diventa liberi, perché esperimentiamo che ciò che vince la morte è proprio la comunione con Dio. E poi anche perché chi ha accettato la morte non può più avere paura ed essere condizionato da niente. Gesù, proprio perché morto per amore in perfetta adesione alla volontà del Padre, è segno e perfetta attuazione dell’uomo realizzato. Il vero fallimento non è l’insuccesso dei nostri progetti, ma la mancanza di amore. Se nell’insuccesso si ama, si sta già  vincendo. L’amore, come dimostra la croce, vince la morte. La storia, a sua volta, insegna che la vera liberazione non è quella politica, ma quella dal peccato e dall’egoismo. Questa è la vera e più autentica promozione umana che, poi, spinge anche ad eliminare le strutture prodotte dal peccato e che ad esso conducono


In Gesù la croce non è solo “segno” dell’amore più grande, ma anche sua “attuazione”, proprio perché totale oblazione di sé. Guardando Gesù che ci ama così, impariamo anche a conoscere l’amore vero e ci rendiamo conto di quanta purificazione ha bisogno il nostro. Purificare l’amore vuol dire renderlo gratuito, eliminando sentimentalismo, calcoli o mercanteggiamenti. Amare è dare, anzi darsi, non prendere né, tanto meno, pretendere. C’è una gamma immensa di mistificazioni dell’amore; in moltissimi casi, infatti, esso non è altro che egoismo camuffato. Sartre  partiva dalla constatazione di una esperienza purtroppo frequente, quando affermava che “amare è sottomettere”. Si chiama amore quello che non è altro che desiderio di possesso e ricerca di sé. Si dice di amare, ma spesso si vuole  asservire per utilizzare e finalizzare al proprio piacere, alla propria gratificazione,  al proprio potere e alla propria gloria. Lo stesso “dono”, molte volte, diventa il mezzo migliore per “prendere” l’altro. 


Questo succede anche nel campo dello spirito, tanto è l’uomo nel suo profondo segnato dall’egoismo. Si può perfino consacrarsi a Dio, dedicarsi all’apostolato, costruire chiese e ospedali, andare in missione e predicare il Vangelo, per egoismo! Si può pregare, digiunare, flagellarsi, per egoismo, come Gesù evidenzia alludendo a certi ipocriti. In chi si dedica alla preghiera una forma classica di egoismo è la pretesa di trovarvi la propria consolazione e di voler piegare Dio alle proprie aspirazioni. Per spogliarci della nostra presunzione Dio non ha altra via che farci passare attraverso il crogiolo della sofferenza. E’ un’operazione chirurgica che Egli compie per salvarci; non certamente un castigo, ma un atto di benevolenza. Il dolore purifica  l’amore, lo distacca dal gusto che come una maschera lo falsa, e lo rende gratuito, cioè vero.

_________________________________________________________________

Quanto detto ci insegna come porci di fronte all’amore di  Dio, come concepirci davanti a Lui, come guardare e interpretare tutto il resto. Ma  è assolutamente normale che, di fronte alla generosità di Dio nei nostri riguardi, siamo spinti a chiederci: e noi, oltre che ringraziarlo e adorarlo, che cosa dobbiamo fare per Lui? 

1. Il primato di Dio

Prima di dare una risposta concreta è utile richiamare ancora l’attenzione sul rischio di pensare ad un contraccambio con cui cercare di sdebitarci e, magari, ottenere dei meriti ed accampare diritti. E’ possibile arrivare anche al punto di credere che ormai possiamo gestirci la vita con una certa sufficienza. Fatti consapevoli di avere un compito e una parte importante da svolgere, ci convinciamo che il Signore ha bisogno dei nostri servizi e che il cammino della storia, anche se in piccola parte, dipende pure da noi. La conclusione è che noi, alla fine, non solo ci consideriamo importanti, ma addirittura necessari. Di qui le nostre preoccupazioni e il nostro molteplice fare. Eppure basta che guardiamo il cielo con i suoi miliardi di stelle oppure la terra coi miliardi di oggetti e di creature che la compongono, per renderci subito conto che niente dipende da noi e che se noi veniamo a mancare tutto procede tranquillamente come prima. E’ evidente che l’universo non poggia in nessun modo sulle nostre spalle e che tutto, invece, sia in mano di Dio.

 Eppure ci rimane tanto difficile credere davvero all’azione di Dio nelle cose del mondo, per cui, invece che affidarci alla Provvidenza continuiamo ad agitarci per provvedere noi. E questo vuol dire porre la propria fiducia su mezzi e progetti umani, con la conseguenza che, invece che credere e affidarci all’amore di Dio ci affidiamo agli idoli. E, quello che è peggio, invece di cercare la nostra salvezza e la sorgente della nostra felicità in Lui, la poniamo e cerchiamo in cisterne screpolate che non possono nemmeno conservare l’acqua. In tal modo consumiamo energie per costruire impalcature e programmi privi di vita, simili agli dei falsi descritti dal salmo 115 i quali “hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono, hanno narici e non odorano. Hanno mani e non palpano, hanno piedi e non camminano; dalla gola non emettono suoni”.  Noi preghiamo Dio, ma perché benedica i nostri progetti; noi crediamo in Dio, ma cerchiamo sostegno nei potenti della terra; noi invochiamo lo Spirito, ma siamo convinti che sono le nostre belle celebrazioni ad attirare i fedeli; noi chiediamo aiuto, ma pensiamo che siano le nostre prediche a convertire le anime; noi proclamiamo il primato della parola e della grazia, ma crediamo che chi attira e conquista i giovani sono le nostre grandi adunate;  noi crediamo nella provvidenza, ma ci affidiamo agli operatori sociali, ai partiti politici, ai promotori del benessere. In effetti, dalla nostra preghiera e dalla iniziativa di Dio non ci aspettiamo quasi nulla! E’ come quando, dopo esserci interessati del suo problema, diciamo a qualcuno: “pregherò per te”. Prima noi cerchiamo e proviamo tutti i rimedi disponibili, e quando constatiamo che non riusciamo a concludere granché, solo allora lo affidiamo alla preghiera, intesa come una sorta di placebo. A quel punto egli capisce che non c’è più niente da fare e che io, comunque, non farò più nulla per lui! 

Dobbiamo convincerci che Dio si preoccupa veramente di noi. Dopo la croce di Cristo è sacrilego dubitare di questo! E dobbiamo metterci bene in mente che chi sa, chi può, chi ama, pienamente, totalmente, infinitamente è Dio. E’ Lui che regge tutto, e lo fa con sapienza infinita: è Lui che sa tutto di me, quando mi sveglio, quando mi alzo e quando vado a letto, dove vado, cosa faccio e quando… morrò. E’ lui che guida la storia, sa che ne sarà fra cento o mille anni del nostro povero mondo “progredito”, quando le nazioni pagane si convertiranno, quando il mondo finirà. E’ il suo disegno di salvezza, dell’umanità e dei singoli, che, all’interno di tutte le vicende, Egli porta a compimento. 

Ciò che conta, dunque, è il suo disegno non il mio. I miei, i nostri piani, hanno un senso e sono addirittura importanti e utili, se entrano nel piano suo e sono un piccolo momento della sua attuazione. Al di fuori o, addirittura, in concorrenza con quel piano essi sono del tutto inconsistenti. Se ci affidiamo ad essi  noi diventiamo come canne al vento. Non c’è alternativa: se non ci mettiamo nelle mani di Dio cadiamo necessariamente in quelle degli uomini. S. Paolo ammonisce: “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12, 2).

Si tratta di vedere a chi dobbiamo lasciare l’iniziativa e chi deve fare da guida. Se non è Dio a costruire la casa, si agitano invano coloro che lavorano per edificarla (Sl 126). Il nostro ruolo è quello di umili servitori, non di protagonisti. Se ci attribuiamo un compito che non è nostro andiamo incontro a sicuro fallimento. Anche se produciamo qualcosa, sarà solo apparenza, privo di sostanza e di autenticità.

E’ vero: la Bibbia ci dice che ogni fedele è una pietra viva con cui lo Spirito costruisce il tempio santo di Dio, e che noi, dunque, abbiamo un posto e un contributo da offrire. A partire da ciò noi, spesso, immaginiamo che almeno una delle colonne che sostengono questo tempio poggi sulle nostre spalle. E’ questa una immagine classica, sovente enfatizzata. In effetti, non diciamo sempre che per costruire e sostenere la sua Chiesa Dio ha bisogno di noi? E’ come se dicessimo che Gesù la sua parte l’ha già fatta; ora tocca a noi. Perfino la bella preghiera dove si dice che Gesù oggi non ha più mani, piedi e bocca, per cui dovremmo essere noi a farne le veci, viene interpretata in questo senso. Siccome tutto dipende da noi, e tutto va abbastanza male, è normale che siamo inquieti e continuamente agitati, sempre in cerca di nuove soluzioni, con relativi nuovi rimedi da trovare e programmazioni da approntare. Così abbiamo del tutto dimenticato  il “siete servi inutili” e ci siamo eretti a protagonisti. Eppure Gesù lo ha detto chiaramente: “Senza di me non potete far nulla” (Gv 15, 5). L’unico modo per vivere e portare frutto è quello di restare attaccati a Lui, come tralcio alla vite.  Per questo Lui ci ha mandato il suo Spirito e ha promesso di restare con noi fino alla fine dei tempi. Devo continuamente ricordarmi che, per fortuna mia e di tutti, il mondo continua a poggiare tutto su Cristo crocifisso e risorto. Ciò che rende al Padre il culto dovuto e  continuamente salva noi che continuamente ricominciamo a peccare, è l’oblazione di Sé che Egli continua ad offrire.  Io non sostengo proprio niente. Ricevo e sono sostenuto e, semmai, sono un filo che trasmette l’energia vitale che riceve. E man mano che passano gli anni sono costretto a constatare quanto sono debole, povero, miserabile, se solo un momento mi stacco da lui e mi credo autosufficiente.

Ma anche questa esperienza di povertà è grazia perché mi stabilisce nella verità e mi aiuta a penetrare maggiormente nel misterioso piano di Dio. Il diavolo si serve dei limiti e della fragilità dell’uomo per trascinarlo in perdizione, Iddio, al contrario, per salvarlo, come dichiara S. Paolo. “Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti… ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono” (1 Cor 12,10), per cui “quando sono debole è allora che sono forte” (2 Cor 12,10). Perché? Perché è proprio la mia debolezza che mi spinge ad affidarmi a Dio, e quasi mi costringe a farlo. Paolo chiede ripetutamente di essere liberato dall’“inviato di satana” che lo mortifica, lo umilia e lo ostacola nel suo apostolato (2 Cor 12,7). Ma il Signore gli risponde: “Ti basta la mia grazia. La potenza, infatti, si compie nella debolezza”. E’ la forza misteriosa della croce dove si mostra chiaramente che la potenza di Dio arriva al suo compimento proprio nella debolezza più estrema, anzi nel fallimento più totale. Gesù è stato crocifisso proprio “per la sua debolezza” (2 Cor 13,4). La grandezza dell’amore si rivela al suo massimo nella croce, e in questa suprema debolezza raggiunge la sua potenza estrema. In essa Gesù ha compiuto la redenzione del mondo e ha dato a Dio la glorificazione suprema. La “potenza della debolezza” è la forza massima dell’amore disarmato, che vince ogni forma di violenza e, alla fine, sconfigge anche la morte. “Noi predichiamo Cristo crocifisso… potenza di Dio e sapienza di Dio” (1Cor 1, 23-24). Il Vangelo è davvero “la pazzia di un Dio che perde sempre e si fa sconfiggere per salvare l’uomo” (C. Carretto). Certo, non è la nostra miseria che fa miracoli; ma essa permette al Signore di compierli nella misura in cui ci spinge ad abbandonarci a Lui

In Isaia (30, 1-28)  Dio rimprovera gli Israeliti di aver cercato un illusorio sostegno presso gli Egiziani; il rimedio, dice, è un altro: “nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza” (v. 15). Solo quando l’uomo, riconoscendosi impotente, si converte a Dio e si abbandona a Lui, gli permette di agire liberamente. E’ illuminante la storia raccontata in Giudici 7 dove Dio ordina a Gedeone di rimandare a casa quasi tutti i soldati: lo strumento deve essere davvero debole perché Egli possa agire da Dio. 

La prima risposta alla domanda su “cosa dobbiamo fare” per rispondere all’amore di Dio è, dopo averci creduto fino in fondo, quella di entrare nel suo piano attraverso l’obbedienza, accettando  di diventarne parte; senza, però,  pretendere di precederlo o di modificarlo a nostro arbitrio. Dobbiamo, dunque, imparare a fare silenzio, ad attendere Dio, a discernere i segni, ad accogliere le sue indicazioni.

  E’ evidente che riconoscere il primato di Dio non significa affatto restare passivi, significa, invece, fare proprio il suo piano, e collaborare con Lui. Però il rischio  che noi pretendiamo di imporre il piano nostro è sempre presente. In effetti, continuamente ci sentiamo dire e diciamo noi stessi che bisogna essere attivi, creativi, protagonisti. Solo così, si dice, costruiamo noi stessi e facciamo progredire la storia. Di qui la moltiplicazione di propositi, previsioni, progetti, iniziative e scadenze da inseguire e rispettare. Ebbene, tutto questo può avere ed ha un senso se non dimentico due cose fondamentali:  la prima, che c’è Qualcuno che ha progettato me; la seconda,  che io non devo fare altro che essere fedele a questo progetto. Tutto, assolutamente tutto, deve essere orientato a questo: alla scoperta del piano di Dio su di me e alla sua attuazione. Ben sapendo e tenendo chiaramente presente che “le mie vie non sono le vostre vie” (Is 55,8). E la prova è che Dio, molto spesso, contraddice tutti i nostri piani e delude le nostre aspettative. Pensiamo a tutti i programmi di rinnovamento postconciliare, alla tanto decantata nuova primavera della Chiesa, alla rinnovata pentecoste. Pensiamo alla rinascita del cristianesimo che si sarebbe dovuta verificare nell’Europa orientale dopo la sconfitta del comunismo, mentre dobbiamo assistere al triste fenomeno di una Polonia cattolica che sta velocemente precipitando nel materialismo. Quanti di questi progetti e delle nostre trionfalistiche previsioni si sono realizzati? Molte volte, certo, è stata la nostra incoerenza a renderli vani, ma è altrettanto certo che i tempi di Dio non sono quelli nostri e che le vie di Dio non sono quelle nostre. Che cosa è un secolo di fronte all’eternità? E’ meno di un secondo di fronte a mille anni. E che cosa è l’universo di fronte all’infinito? E’ meno di un atomo di fronte alla galassia. “Tutti gli uomini, insieme sulla bilancia, sono meno di un soffio”, ricorda il salmo 61.

Alla fine del discorso sul pane della vita (Gv 6), che costituisce un severo banco di prova per la fede di tutti coloro che lo ascoltano (giudei, folla, discepoli, apostoli), Gesù ribadisce il principio fondamentale: L’uomo non si può salvare da solo, e può aprirsi alle parole di Gesù solo se rinuncia alla pretesa di capire. “Questo discorso è duro!”  E’ certo che è duro, ma Gesù non lo modifica di una virgola e non dà nemmeno spiegazioni. L’uomo deve accettare il proprio limite e deve riconoscere la propria povertà. Solo così può ricevere la grazia di credere e…fare miracoli. 

Purtroppo noi non siamo capaci di rinunciare alle nostre pretese, al massimo siamo disposti a dilazionare i nostri tempi (ponendo altre scadenze!), ma non a mettere in discussione i nostri progetti. In tal modo, però, ci impediamo di accogliere, aderire e lasciarci portare, nella fede, dallo Spirito che, solo, “dà la vita”, mentre la carne, cioè la nostra ragione, “non giova a nulla” ( Gv 6, 63.65).

Dobbiamo continuamente richiamare alla mente che la cosa più importante, la unica veramente importante, non è il piano che noi dobbiamo predisporre; la cosa più importante è come disporre noi stessi per poter capire, entrare e collaborare al piano di Dio. A questo riguardo la fede ci rende consapevoli di una consolante verità. L’atto fondamentale che ci fa entrare nel disegno di amore di Dio lo compie Lui stesso, e solo Lui. E’ l’atto con il quale ci chiama ad esistere come sua immagine  nel momento della creazione e come suoi figli nella rigenerazione operata dalla Spirito.

Questo atto fondante è continuo; esso ha avuto un inizio, ma è permanente. E questo vuol dire che Egli continuamente ci crea e continuamente ci genera, continuamente ci sostiene e continuamente ci salva. E’ in forza di questo stesso atto che io, in questo momento, sono quello che sono e faccio quello che faccio. Ed è in forza di questo stesso atto di Dio che io, in questo momento, sono sollecitato e aiutato a crescere e a divenire sempre più sua immagine e sempre più suo figlio. 

La teologia ha riflettuto sulla presenza operante di Dio nella nostra vita e l’ha espressa in concetti che ci aiutano a conoscerla meglio nel suo realizzarsi. A partire dalla trasformazione radicale che realizza lo Spirito con la comunicazione della vita divina producendo la “nuova creatura”, e che viene sintetizzata con la espressione grazia santificante e virtù, la teologia parla di diverse forme di intervento nella modalità di attuazione e di sviluppo di questi doni vitali. Si parla di grazia preveniente per dire che Dio opera nella profondità del mio essere prima ancora che io lo sappia, lo desideri o vi corrisponda. Egli, inoltre, nel modo che solo lui sa, comincia a prepararmi e a suscitare in me atti di buona volontà che mi permettono di cominciare ad aprirmi alla verità e al bene, fino ad arrivare a percepire ed accogliere l’appello alla conversione e alla sequela. Gesù sottolinea che anche questo appello appartiene alla gratuità del suo amore: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15, 16).

Ma Gesù non lascia solo il chiamato. Chi ha deciso di seguirlo è sempre da lui  accompagnato con premurosa attenzione. Come mi è venuto incontro quando ero ancora nelle tenebre e nell’ombra della morte, Egli, con la costante azione del suo Spirito, continua ad illuminare la mia mente e a muovere la volontà,  istruendomi sulle sue vie e dandomi nuova forza per una costante crescita spirituale. Così sono condotto a prendere sempre più viva consapevolezza della sua presenza operante nella mia vita e arrivo progressivamente a capire come egli sia davvero  la via che mi porta, la verità che mi salva, la vita che mi ricolma di sé (Gv 14, 6). 

Durante il cammino il viaggio può rivelarsi duro, può nascere la stanchezza e lo scoraggiamento, possono insorgere le tentazioni, compresa quella più difficile della fede, si può cadere anche nella infedeltà. Ebbene, anche oggi, Gesù continua a compiere le cose meravigliose che entusiasmavano i suoi contemporanei:  aprire gli occhi ai ciechi, fare udire i sordi, far camminare gli storpi, far parlare i muti. L’“anno di grazia” (Lc 4, 18-21) da lui iniziato, rimane aperto fino alla fine dei tempi.  Anche oggi il Signore conosce e continua a spargere le sue grazie medicinali con le quali ci libera, cura, solleva e sana quando cadiamo e quando ci ammaliamo.

 E’ assolutamente fondamentale tenere presente tali verità, perché solo così riusciremo davvero a sentirci nelle mani di Dio e in continua compagnia di Gesù e del suo Spirito. Mai soli e mai abbandonati.

Tutto questo noi lo sappiamo per fede che, anche essa, è puro dono di Dio. Tale fede l’abbiamo ricevuta nel Battesimo, ma è necessario farle spazio perché illumini la vita, ci aiuti a cogliere la presenza di Dio negli avvenimenti, ci orienti nei comportamenti, e ci permetta di lasciarsi da Lui fiduciosamente guidare, anzi, portare.

2. La fede e le opere. 

Era necessario riflettere sul primato assoluto di Dio, ma ora è giunto il momento di considerare le opere che dobbiamo compiere e il posto che esse occupano nella risposta che noi vogliamo dare al suo amore. 

A questo punto viene immediatamente in mente tutta la discussione sul rapporto tra fede e opere, tra legge e grazia. Un tema che S. Paolo ha efficacemente e anche drasticamente proposto e risolto  nella sua diatriba contro i giudaizzanti. La sua tesi, che dichiara la giustizia essere dono gratuito di Dio e niente affatto frutto delle opere, ha scandalizzato qualche suo contemporaneo e procurato qualche reazione anche, forse, tra gli stessi Apostoli (cfr Gc 2, 14-18). Ma è certo che Paolo non voleva affatto escludere le opere, ha soltanto cercato di spiegare come e in forza di che cosa esse diventano utili e necessarie.

Ciò che S. Paolo vuole soprattutto insegnare è il primato di Cristo e la necessità assoluta della sua mediazione. E’ solo in Lui e per Lui che noi abbiamo la salvezza. E’ in Cristo e per mezzo di Cristo che il Padre ci ridona la vita e ci accoglie nella sua casa.  Egli ha preordinato tutto ciò non certamente in previsione delle nostre opere! La vita nuova sta nel cambiamento del cuore, e questo le opere della legge non lo possono fare. Solo Dio può operare questo miracolo. Ed è precisamente quello che Egli ha fatto istituendo la nuova ed eterna Alleanza nel suo Figlio, Cristo Gesù. Nell’attuazione di questo piano, dunque, le opere della legge non servono.

Nel Vecchio Testamento abbiamo già un chiaro annuncio di questo evento centrale della storia della salvezza. Geremia lo predice con queste parole: “Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri… perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande” (Ger 31,33-34). Ezechiele, a sua volta, così la spiega: “Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò mettere in pratica le mie leggi” (Ez 36, 26-27). La legge della futura alleanza nuova, dunque, non è una legge esteriore ma interiore, non scritta su tavole di pietra ma direttamente sul cuore. E’ questa legge interiore di un cuore rinnovato da Dio, che rende capaci di osservare le leggi esteriori le quali, invece, sono assolutamente incapaci di cambiare il cuore. S. Paolo sottolineerà che a causa di questo radicale limite esse, piuttosto, si trasformano spesso solo in una maggiore occasione di peccato. O perché si trasgrediscono o perché rendono orgogliosi. Più che la vita, tali leggi finiscono col favorire il peccato e la morte! 

Ora quale è questa nuova “legge” che cambia il cuore? S. Paolo lo annuncia all’inizio del capitolo ottavo della lettera ai Romani: “La legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato che dà la morte” (Rom 8,2). La “legge dello spirito” è, evidentemente, sia lo stesso Spirito Santo, sia il nuovo principio vitale con cui Egli trasforma il cuore dell’uomo da “carnale” (cioè, schiavo dell’egoismo) a “spirituale” ( cioè, aperto e soggetto a Dio). Questo nuovo principio fa in modo che la legge (esteriore) non ti possa più rendere schiavo del peccato e condurti alla morte, ma, dandoti una nuova vita (secondo Dio), ti mette nella condizione di poterla compiere spontaneamente, nel modo e per le finalità volute da Dio stesso. Non si tratta di eliminare la legge, ma di sottrarla alla schiavitù del peccato per renderla strumento della giustizia. Non più, dunque, a servizio del maligno che se ne serve per moltiplicare i peccati, ma a servizio dello Spirito che se ne serve per indicarti le opere di giustizia da compiere.    

Nell’approfondire il discorso S. Paolo sottolinea che la legge esterna non serve a togliere il peccato e dare la vita, essa, comunque, compie un servizio molto importante che è quello di farci prendere consapevolezza dello stato di disordine e di peccato in cui ci troviamo. Questo nostro stato di disordine è un qualcosa che si trova nel più profondo di noi e che precede qualunque osservanza o trasgressione della legge stessa. E’ il “cuore di pietra” di cui parlano i profeti, il “peccatum” lo chiama S. Paolo. Potremmo dire che questo peccato di fondo è il ripiegamento egoistico con cui ci costituiamo padroni di noi stessi e pretendiamo di stabilire  ciò che è bene e ciò che è male, a partire dalle pretese del nostro io. E questo è il motivo per cui sentiamo la legge come un peso e come un limite; si può arrivare fino all’estremo di considerare Dio stesso che ce la dà come un despota e una minaccia per la nostra libertà. S. Paolo così si esprime: “I desideri della carne ( cioè dell’uomo ancora sotto il dominio del peccato) sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono (cioè non si vogliono sottomettere) alla sua legge” (Rm 8,7). 

Chi è chiuso totalmente nel proprio io e vuol porsi come valore autonomo e indipendente, si mette necessariamente  in opposizione al suo creatore; vorrebbe, addirittura, che egli non esistesse e si acceca a tal punto da convincersi che, effettivamente, “Dio non esiste!” La nostra società secolarista è totalmente intrisa di questa mentalità; anche quando si accetta l’idea di Dio, lo si fa a condizione che non interferisca in nessun modo sulla libertà e autonomia dell’uomo. Non si ha nessuna preoccupazione di difendere la propria libertà dalle insidie del diavolo e dal peccato, ma si è costantemente preoccupati di garantirsela di fronte a Dio, quasi fosse Lui che, dopo avercela data, ora volesse insidiarla. Nelle varie articolazioni della nostra società (politica, culturale, sociale, economica, artistica, ludica, ecc.) si manifesta continuamente l’insofferenza dell’uomo nei riguardi di Dio; e la persuasione che per fare spazio all’uomo e salvaguardarne la libertà sia necessario mettere Dio al di fuori dei propri orizzonti si diffonde sempre di più. Anche i cristiani respirano tale atmosfera, e ne sono facilmente influenzati, al punto che molti cosiddetti credenti riducono la fede a qualche pratica e, per il resto, organizzano tutta l’esistenza esclusivamente in riferimento ai propri interessi materiali e mondani. Il criterio di valutazione e delle scelte sono loro stessi, o, peggio, ciò che impone la “moda”, non Dio.

Ma anche chi si sforza di vivere  la sua fede, non di rado deve esperimentare che la radice profonda di peccato di cui parlavamo è ancora in lui presente. Basti pensare al senso di ribellione e di ira che sorge spontaneo in noi quando le cose cominciano ad andare storte, e siamo, magari, oggetto di ingiustizia e di persecuzione. Non dico che ce la prendiamo anche con il Signore e vacilliamo nella fede  (o, forse , sì?), ma è certo che fingiamo di non sentire la sua voce che, nel nostro intimo, ci ripete: “perdonate”; “siate misericordiosi”; “amate i vostri nemici”. Il nostro “io”, con le sue rivendicazioni prende facilmente il sopravvento. E questo altro non è che manifestazione di quella radice o corpo di peccato che è ancora presente e che continua a dire “no” a Dio. La “legge del peccato” ancora ci condiziona e, non di rado, ancora ci comanda!

Poiché la “legge dello Spirito” di cui parla S. Paolo è, allo stesso tempo, lo Spirito di Dio e lo spirito nostro da lui trasformato, ne segue che nella nuova economia, Dio non si limita a comandare ciò che l’uomo deve fare, ma fa egli stesso, in lui e con lui, ciò che gli comanda. La legge nuova che è lo Spirito, è ben più che semplice comunicazione autoritaria di un progetto (opera) da realizzare, ma principio vivo, dinamico che lo mette in atto. La legge nuova, in conclusione, è la vita nuova. Legge di grazia che dà la vita. Per questo, più che legge, molto spesso è chiamata semplicemente grazia: “Non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia!” (Rm 6, 14).

Quando Gesù parla dell’amore come del suo comandamento nuovo (Gv 13, 34)

non vuole, certo, dire che ne aggiunge uno ai tanti già esistenti. La novità sta nel fatto che l’amore che Egli ci comanda ce lo mette dentro attraverso il dono dello Spirito il quale, venendo e comunicandosi a noi, lo infonde nei nostri cuori. S. Paolo lo esprime così: “L’amore è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5,5). Questo amore infuso si traduce in un dinamismo che spinge dall’intimo a compiere la volontà  Dio, manifestata attraverso la legge esteriore. Come a livello umano l’amore muove l’amante a compiere e venire incontro, spontaneamente e gioiosamente, ai desideri della persona amata, così la “legge dello Spirito” a livello soprannaturale. Non c’è più  alcuna costrizione, ma spinta interiore, attrazione, libera e totale adesione. Mentre prima la legge veniva sentita dall’uomo vecchio come una imposizione e limitazione di libertà, ora, per l’uomo rinnovato dallo Spirito, diviene una provvidenziale indicazione per percorrere la strada dell’amore e concretizzarlo nelle opere che gli corrispondono.

 Tale legge è totalmente interiore e si distingue pienamente da quella esteriore (2 Cor 3,3). La prima è scritta nel “cuore”, ed è viva; la seconda è scritta sulle tavole o sulla carta, ed è morta. La prima è il principio vitale della “nuova creatura”, la seconda è luce e monito per “l’uomo vecchio” perché prenda coscienza del suo peccato e riconosca il suo bisogno di redenzione. In forza della “legge nuova” il cristiano diventa capace di fare il bene e quindi anche di osservare la legge esteriore che da sola, come l’esperienza costantemente ci conferma, indica, sì, la via da percorrere, ma non dà alcuna capacità per farlo.  “E’ lo Spirito che dà la vita, ha detto Gesù, la carne non giova a nulla” (Gv 6, 63). 

Dando la nuova vita e rinnovando il cuore, lo Spirito fa chiaramente vedere e percepire che la legge non è una imposizione della volontà dispotica del Creatore, ma espressione della sua provvidenza che segue passo passo i suoi figli e indica loro amorevolmente la via della vita. Non, dunque, pretesa di dominio, ma dono di amore. Bella la espressione del salmista: “Sono canti per me i tuoi precetti, nella terra del mio pellegrinaggio” (Sl 118,54).


Vediamo così come tra legge interiore e legge esteriore si viene a creare, non opposizione, ma armonia. In forza dello Spirito, infatti, il cuore dell’uomo che era chiuso nel proprio egoismo è stato trasformato e adeguato al bene che la legge propone. Così la legge interiore permette di osservare la legge esteriore, mentre la legge esteriore aiuta a capire e a seguire le esigenze del bene, proprie della legge interiore. Quando Gesù dice che non è venuto ad abrogare la legge, ma a portarla a compimento, vuole sottolineare proprio questo salto di qualità (Mt 5, 17). Non si tratta di “sostituire” la legge promulgata sul Sinai, ma di renderne possibile la piena  osservanza, attraverso il dono di un nuovo principio e dinamismo interiore, cioè il dono della carità: “Pieno compimento della legge è l’amore” (Rm 13, 10).

 Il compimento di cui si parla Gesù non sta solo nel fatto che, come dicevamo, l’amore dà la forza e la gioia di osservare la legge, ma anche nel fatto che, nell’amore, la legge raggiunge il scopo supremo che è quello di conformare la volontà dell’uomo a quella di Dio. Ciò che, appunto, solo l’amore perfetto può realizzare. Idem velle, idem nolle, la totale conformità di volontà; è questa la legge dell’amicizia. Quando le due volontà si identificano è evidente che ognuno vuole ciò che vuole l’altro. Ne segue che il fedele, rinato pienamente secondo lo Spirito, invece di sentire quella  opposizione verso i comandi di Dio che era propria dell’uomo vecchio, li sentirà connaturali e li compirà facilmente, prontamente e gioiosamente. E’ con questi tre avverbi che S. Tommaso qualifica l’attività di chi ha raggiunto la vera virtù. 

Così l’amore, eliminando l’egoismo dal cuore dell’uomo, fa in modo che la legge non sia più strumento del peccato, e le restituisce la funzione di guida sulla via del bene. Essa, a sua volta, indica all’amore come e dove deve impegnarsi per mostrarsi autentico e rendersi concreto  E’ l’attuazione della profezia di Ezechiele: “Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò mettere in pratica le mie leggi (Ez 36, 27). Del resto anche Gesù ha esplicitamente affermato che non c’è vera osservanza delle sue parole senza amore per Lui, e che non c’è vero amore per Lui che non porti alla osservanza delle sue parole. “Se uno mi ama osserverà la mia parola… Chi non mi ama non osserva le mie parole” (Gv 14, 23-24). E presenta se stesso come modello di amore dichiarando: “Io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore” (Gv 15, 10). L’evangelista Giovanni, a sua volta dichiara: “In questo consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti” (1 Gv 5, 3). 

La Nuova Legge, dunque, non esclude le opere, ma rende capaci e spinge a compierle. Il fatto di essere giustificati per fede, non dispensa, che anzi rende possibile ed esige un comportamento coerente. S. Paolo lo afferma con altrettanta chiarezza. Il capitolo secondo della lettera agli Efesini, mentre evidenzia la gratuità assoluta della nostra salvezza in Cristo, afferma, allo stesso tempo, come questa salvezza non solo non esclude le opere buone, ma ne è appunto il principio e la norma. Ecco un passo centrale: “Per questa grazia, infatti, siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo” (Ef. 2, 8-10). La salvezza gratuitamente ricevuta, dunque, è in vista delle opere buone, cioè le virtù cristiane, da praticare: carità, servizio, obbedienza, pazienza, misericordia, purezza, umiltà, distacco, fedeltà, onestà,  ecc… S. Paolo ne parla ampiamente nelle sue lettere, come, del resto, gli altri scritti del Nuovo Testamento. Il giudizio finale, secondo quanto riferisce Matteo al capitolo 25 del suo vangelo, sarà tutto incentrato sulle opere che si dovevano compiere. E sono tutte opere di amore!

Tutto ciò vuol dire che, una volta ricevuta la salvezza, il cristiano può e deve saper vivere secondo la dignità del suo nuovo stato di figlio di Dio e di erede del Regno; se non fa questo rischia di decadere nuovamente dallo stato di grazia e ricadere nella schiavitù del peccato. La fede è dono di Dio e  non è prodotta dalle opere; ma una fede che non producesse opere si dimostrerebbe del tutto inautentica e sarebbe vana. S. Giacomo lo sottolinea con forza: “Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede, ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno dice loro: <Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi>, ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? Così anche la fede: se non ha le opere è morta in se stessa. Al contrario uno potrebbe dire: tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede” (Gc 2, 14-18). Ma questo, come appena ricordato, lo aveva già detto Gesù (Gv 14, 15), e Giovanni lo ribadirà (1 Gv 5, 3)

 Se è vero, dunque, che la nostra giustificazione viene da Cristo e noi la facciamo nostra accogliendola nella fede, è altrettanto vero che la fede ci spinge a compiere le opere che vi corrispondono. In caso contrario ciò che diciamo di credere verrebbe contraddetto nella vita. La presenza delle opere garantisce la autenticità della fede e, perciò stesso, ne stimola una continua purificazione e crescita. Il motivo sta nel fatto che di fronte alle opere non ci si può ingannare, mentre non è difficile illudersi quando si proclama una fede puramente interiore e segreta. Prendiamo l’esempio della “povertà di spirito”, cioè il distacco e la libertà interiore di fronte ai beni di questo mondo. Come può uno affermare di avere lo “spirito di distacco”, se poi non è capace di fare a meno di tante cose superflue che, magari, sarebbero necessarie per tante altre persone che gli vivono accanto?

La fede non ci dispensa, dunque, dalle opere buone, ma ce le impone con più urgenza; solo che le dobbiamo fare, non per guadagnare chissà che cosa, ma “nella  fede”, cioè nell’adesione di amore al “Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me” ( Gal 2, 20).  E’ la risposta gioiosa e grata che diamo a Dio per il dono del suo amore e per la sublime dignità a cui ci ha elevati in Cristo Gesù, il quale, morendo per noi, ci ha partecipato lo spirito di figli e ci ha meritato l’eredità eterna. Una risposta che è prodotta e resa possibile proprio dalla fede con la quale riceviamo quella “novità di vita” che ci rende capaci di compiere, come dice S. Paolo “le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo” (Ef  2, 10).

Pur ribadendo, dunque, la importanza di una vita coerente, espressa in comportamenti virtuosi, è necessario tenere ben chiaro che la cosa più importante di questa vita “coerente”, è proprio la fede e la grazia dello Spirito che ci rinnova interiormente partecipandoci la vita del Figlio. Ciò che di fatto ci salva non è la nostra fedeltà alla legge, ma la infinita bontà di Dio. “Per grazia siete stati salvati e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio” (Ef 2, 8). Noi la dobbiamo solo accogliere; le nostre opere costituiscono, appunto, la collaborazione richiesta per continuare a ricevere il dono e lasciarcene sempre maggiormente trasformare. Noi, come alle nozze di Cana, possiamo continuare a riempire le idrie di acqua, ma chi le trasforma in vino è la grazia dello Spirito. Certo, possiamo e dobbiamo sforzarci di vivere secondo gli insegnamenti e l’esempio di  Gesù, ma è soltanto lo Spirito che realizza la nostra comunione di vita con Lui.

 Insistere troppo sui comandamenti da osservare e su ciò che si deve fare o non fare, rischia di far dimenticare il miracolo della giustificazione con il dono di uno spirito nuovo, e di ridurre la  grazia ad un semplice sussidio che ci aiuta a compiere il nostro dovere. Ne seguirebbe che il baricentro si sposterebbe nuovamente da Dio a noi, e dal primato della grazia si tornerebbe di nuovo al primato della legge. Se la grazia è ridotta a “sussidio”, allora non è più essa che si serve della legge, ma è la legge che si serve della grazia come strumento per adempiere il “dovere”, dalla legge stessa imposto. Ma se chi ci “comanda” il bene da fare, non è più la grazia che spinge dall’intimo, ma la legge che si impone dall’esterno, allora siamo tornati sotto il “dominio” della legge! A questo punto è quasi fatale tornare sotto la “schiavitù” della legge stessa che, non essendo più sentita come attuazione delle esigenze dell’amore ma come imposizione di una volontà estranea, si trasforma nuovamente in un pesante giogo da portare. 

Bisogna sottolineare questo rischio, perché ci si può cadere più di quanto si  creda. E’ molto frequente che noi pensiamo alla “grazia” come un aiuto che dobbiamo chiedere e che Dio ci dà per sostenerci nel compimento dei nostri doveri e nel superamento delle difficoltà. Si tratta, in fondo, di un sussidio, di un supplemento di forza in caso di bisogno, non di una vita di cui viviamo! Esiste, certo, anche una grazia “attuale” con cui lo Spirito illumina la nostra intelligenza e muove la nostra volontà, questo è uno dei doni che dimostra come la paterna provvidenza di Dio continuamente ci accompagna; ma non si può ridurre o identificare la vita che Egli ci dà con gli aiuti che ci offre per farla crescere e maturare in pienezza! La “grazia” non è un contributo che Dio ci dà per aiutarci a vivere una vita nostra, la grazia è la nostra vita!

 La paradossale, ultima conseguenza di una visione riduttiva della grazia, sarà che noi osserviamo la legge non come una esigenza di vita, un bisogno e un debito di gratitudine verso Dio, ma piuttosto come un tributo che paghiamo alla sua sovranità o un servizio che prestiamo a un datore di lavoro. Nell’opera che facciamo, dunque, non esprimiamo più la gratitudine che dobbiamo al Signore, ma assolviamo un compito per il quale pretendiamo la ricompensa. Alla fine, in fondo, è Dio che si troverebbe in debito nei nostri riguardi! Se rileggiamo la  parabola evangelica del figliol prodigo vediamo come questo sia l’atteggiamento di uno dei protagonisti, in cui tanto frequentemente ci ritroviamo anche noi.

Poiché la trasformazione del cuore non si compie normalmente in un attimo, ma si verifica progressivamente, succede spesso che il nostro “io” continui a covare e, spesso, far sentire i suoi desideri carnali. Tali pretese egoistiche, ovviamente, cozzano contro le prescrizioni della legge che ci indica, invece, il cammino dell’amore. E questo spiega perché, nonostante la vita di grazia e la nostra buona volontà, sentiamo talvolta (o forse spesso) la legge come un peso. E’ il momento di sapersi imporre il giogo e di andare dietro a Gesù che porta la croce. L’unico modo per far morire i desideri egoistici è quello di mortificarli. E’ questa rinuncia e questa mortificazione che ci dà possibilità di collaborare con lo Spirito per portare a compimento la nostra trasformazione interiore. Non ci possiamo illudere. Finché non siamo diventati totalmente spirituali, cioè pienamente docili alla mozione dello Spirito in tutto il nostro essere, troveremo sempre delle resistenze nel percorrere la via dell’amore e nell’assecondarne le esigenze. Quando sentiamo che il nostro cuore è ancora freddo  e  l’egoismo ci impedisce di osservare la legge con spontaneità e con gioia, dobbiamo avere la forza di imporcela con volontaria e ferma decisione, ben sapendo che questa è la via più pratica e, in definitiva, più facile per fare progressivamente spazio all’amore nel nostro cuore. In effetti, è molto più difficile raggiungere una totale purezza di spirito che compiere una concreta opera buona, anche se in modo non perfetto.  Inoltre è importante non dimenticare quanto sia facile illudersi di avere il cuore pieno di amore per il semplice motivo che ci si commuove alla vista di bambini denutriti  che muoiono di fame, ma non ci si può più illudere quando di fronte alla richiesta di un aiuto concreto si offre un rifiuto. S. Giacomo ce lo ha ricordato. Questo principio è stato nella storia espresso nella sentenza: “probatio amoris, exhibitio operis”. L’amore di misura da ciò che spinge a fare o non fare per la persona che si dice di amare.

Ora quali sono le opere che dobbiamo compiere? Gesù le ha sintetizzate tutte in un unico comandamento: Amerai! ( Mt 22, 34-40). Il termine o destinatario di questo unico precetto è  Dio e il prossimo. Abbiamo già riflettuto sul fatto che la nostra risposta di amore all’amore che Dio ci porta consiste soprattutto nel crederci e abbiamo anche visto che questa fede si traduce in ringraziamento, lode, adorazione, ascolto, obbedienza. Il tutto in un contesto di comunione e di intimità che noi solitamente riassumiamo in una sola parola: preghiera. Questa, dunque, è la prima “opera” che dobbiamo compiere per rispondere all’amore di Dio. A questo, poi, deve seguire tutto ciò che serve a realizzare e manifestare, a difendere, esprimere, promuovere l’amore. In pratica si tratta dell’esercizio di tutte le virtù, visto che ognuna di esse, come dice S. Agostino, esprime  e realizza un aspetto dell’amore  . 

Tra queste, la prima opera che Dio ci richiede, lo sappiamo bene, è quella dell’amore fraterno. La parola di Gesù: “l’avete fatto a me” ci insegna esplicitamente che l’amore per il fratello non è solo un atto di obbedienza a Dio che ce lo chiede, ma un modo preciso di amare Lui stesso. In effetti, l’amore ha due dimensioni fondamentali: quella contemplativa (volere bene) e quella attiva (procurare il bene). La prima la attuiamo attraverso la preghiera nelle sue varie forme, la seconda nel servizio ai fratelli. Non solo noi possiamo volere bene a Dio, ma gli possiamo persino procurare il bene ( a lui che non ha bisogno di nulla!) quando lo facciamo ai suoi figli e nostri fratelli.  Volendo bene a Dio impariamo a voler bene ai nostri fratelli e facendo del bene ai fratelli possiamo, addirittura, fare del bene a Dio e diventare suoi creditori! Gesù lo insegna esplicitamente: “l’avete fatto a me!”. 

2. La questione “ tempo” 


Un elemento essenziale è, ovviamente, il tempo. Esso è un bene prezioso. Noi viviamo nel tempo e abbiamo bisogno di tempo per compiere qualunque azione e realizzare qualunque nostro programma;  alla fine, noi stessi ci ritroveremo “costruiti” secondo come avremo “riempito” la vita, cioè utilizzato il nostro tempo. Un buon criterio (anche se non unico) per stabilire la importanza che diamo ad una determinata intrapresa o l’interesse che abbiamo verso una persona è la quantità di tempo che siamo disposti a dedicargli. Anche la preghiera ha bisogno di tempo. 

Si tratta di un bene (il tempo) che, nella frenesia della vita moderna, sembra essere sempre più raro (anche se, paradossalmente, uno dei problemi della nostra società affluente è come aiutare le persone ad occupare il tempo “libero”!) . Un industriale tutto preso dai problemi aziendali, un politico continuamente sollecitato in tutte le direzioni, un operaio “robotizzato” nella catena di montaggio, una madre di famiglia che deve fare tutto in casa e, spesso, lavorare anche fuori, una suora infermiera che, oltre al suo, deve sempre fare anche il lavoro di qualche altro, un prete che è totalmente assorbito dal ministero e dalle organizzazioni parrocchiali, … tutte queste persone dichiarano in perfetta buona fede che trovano difficile e talvolta impossibile avere a disposizione un po’ di tempo per raccogliersi nella solitudine e starsene in intimità con il Signore. Abbiamo già fatto un accenno a questo problema, richiamando all’impegno. Saremmo, comunque, ben ingenui se pensassimo che queste difficoltà non esistono.

Ma si tratta di difficoltà insolubili e, soprattutto, inevitabili? Se così fosse, dovremmo concludere che il lavoro, la famiglia, la vita sociale, lo stesso ministero apostolico, non sono “luoghi” nei quali Dio ci chiama a vivere la nostra vocazione alla comunione con Lui e realizzarci in pienezza, ma “prigioni” nelle quali noi ci consumiamo e distruggiamo!  Evidentemente, però, questo non può essere vero. 

C’è, dunque, un equivoco di fondo che deve essere evidenziato. Se siamo liberi significa che dobbiamo anche essere capaci di amministrare il nostro tempo. La libertà è anche responsabilità. Non possiamo abdicare a questa responsabilità dicendo che la vita moderna ci impone certi “valori” da perseguire e perfino la metodologia da seguire. Sia i valori che lo stile di vita noi li dovremmo poter trovare, innanzitutto, nelle  nostre convinzioni di fede e nella nostra coscienza. La libertà è capacità e forza di non lasciarsi manipolare dall’ambiente. Se ci arrendiamo a un certo stile di vita imposto dalla società è estremamente improbabile trovare spazio per la preghiera. Sia perché “non si ha tempo”, appunto, sia, soprattutto, perché si finisce col non averne alcun interesse.

 Parlando della presenza di Dio abbiamo appena detto che ci si può sentire in sua compagnia anche durante le occupazioni della giornata. E’ esperienza comune che noi, mentre svolgiamo un’azione, possiamo pensare ad altre cose. Una cuoca può fare la cucina e pensare ai figli e al marito, e mentre pensa a loro non solo non si distrae dal lavoro, ma lo fa meglio! Quante volte, poi, mentre recitiamo formule di preghiera o compiamo con esattezza esteriore le celebrazioni liturgiche, pensiamo ad altro! Si può fare, dunque, una cosa e pensare ad un’altra. Ne segue che non si può mai dire che non c’è tempo per la presenza di Dio! Sono rarissimi i casi in cui siamo talmente assorbiti in una cosa da non poter in nessun modo pensare a Lui. Ad ogni modo si tratta sempre di un periodo di tempo limitato.

Nessuna persona di preghiera dirà mai che sia “di pregiudizio al raccoglimento anche il disbrigo delle occupazioni necessarie” (2 Mans 1,10). Altrimenti Gesù non ci avrebbe potuto esortare a pregare sempre e, allo stesso tempo, di essere nel mondo per divenirne luce e sale e lievito. Abbiamo ricevuto la salvezza in Cristo Gesù “il quale è morto per noi, perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con Lui” (1 Tess. 5, 10). In forza di questo mistero in cui partecipiamo la vita di Cristo, S. Paolo trova spontaneo esortare i discepoli: “Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie” (Col 4, 2). Certo, l’attenzione esplicita al mistero in cui siamo immersi ed avvolti non sarà sempre possibile, ma se lo si vive essa non può non emergere di frequente. Se questo risulta impossibile, allora è probabile che il problema sia altrove. 

Se vogliamo affrontare rettamente la questione della “mancanza di tempo”, è, allora, necessario interrogarsi seriamente e rispondere a questa domanda: noi desideriamo davvero incontrare e starcene da soli, a tu per tu, con il Signore?  Lo Spirito fa così pregare il salmista: “Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore e ammirare il suo santuario” (Sl 26, 4); “Io pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra non posso vacillare… gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra” (Sl 16, 8.12); “O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senza acqua… a te si stringe l’anima mia” (Sl 62). Gesù ci esorta ad essere sempre “pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese… simili a coloro che aspettano il padrone di ritorno dalle nozze” (Lc 12, 35), “vegliate e pregate ogni momento” (Lc 21, 36).  E S. Paolo ammonisce: “Se siete risorti don Cristo, cercate le cose di lassù” (Col 3,1). Tutta la rivelazione si chiude con la suprema invocazione: “Vieni, Signore Gesù!” ( Ap 22,20). E noi, nella liturgia, affermiamo di essere sempre  “in attesa della sua venuta!” e “nell’attesa della beata speranza!”. Le citazioni, lo sappiamo, si potrebbero moltiplicare. Si tratta di preghiere ispirate  che la Chiesa mette continuamente  nella nostra bocca; non, certo, per adempiere una pura formalità, ma per esprimere e sollecitare una aspirazione profonda di ogni autentico credente.

Si sa da sempre che la sequela di Cristo comporta scelte radicali. “Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo” (Lc 14, 26). Si tratta di posporre tutto a Cristo. Non c’è scampo! In caso contrario ci si può anche illudere di essere bravi cristiani, ma non si costruisce e ci si perde per strada, proprio perché “il resto” finisce col prendere il posto di Cristo (Ivi, 28-33). 


Una delle prime conseguenze che l’apostasia del nostro mondo ha prodotto nella coscienza dei cristiani è stata quella di far loro superare definitivamente la illusione che la fede si possa trasmettere per eredità e costituisca un bene pacificamente e comodamente posseduto. Il dono della fede diventa mio, mi permea e mi trasforma in “essere credente”, unicamente in forza di un atto personale che solo io posso compiere; e questo non una volta per sempre. Tale atto lo devo sempre rinnovare, percorrendo nella libertà e in piena responsabilità il cammino che essa, la fede, mi addita. Ciò vuol dire che essa vive e si sviluppa  quando uno, in modo unico e irripetibile, accoglie nell’intimo di sé ed assimila la parola che Dio gli rivolge; traducendola, poi, in comportamenti. L’ambiente esterno, le istituzioni e le stesse pratiche religiose possono, certo, aiutare, ma non costituiscono né, tanto meno, sostituiscono l’atto personale. Lo stesso, del resto, capita nel processo di crescita morale delle persone. Il figlio è onesto non perché è onesto il padre, ma solo se comincia a fare suoi i valori che egli gli propone. Senza questa assunzione personale non succede nulla, e il figlio rischia solo di diventare un mascalzone. Ora non è possibile la assunzione personale di un valore se non facendogli spazio nel proprio intimo, approfondendone la conoscenza, suscitandone il desiderio, conformandovi i propri gusti e lasciandosi da esso attrarre. Ebbene, questo rientro in sé, la scoperta e l’approfondimento della verità, il desiderio del bene, sono già parte importante dell’itinerario che deve compiere colui che si decide a pregare. Ne segue che il cristiano, nella misura in cui vuole essere realmente tale, si trova già sul cammino della preghiera. Dio ci viene incontro nella vita quotidiana se la impostiamo bene.

E’ più che evidente che il mondo in cui viviamo non favorisce una vita di fede; ma questo non può che sollecitare il cristiano ad un maggiore impegno e determinazione. Il desiderio di pregare deve essere deciso e determinato. Esso nasce da una duplice certezza, innanzitutto perché Dio lo vuole e, poi, perché è per noi necessario. Teresa di Gesù parla di “determinata determinazione”  (Cammino 21, 2). Desiderare di pregare senza decidersi a farlo, è autoinganno. Ci si mette nella schiera di coloro che “desiderano” essere liberati da un male (fisico o morale) derivante da un loro disordine, ma poi non sono disposti a volerlo davvero impegnandosi fino in fondo. Preferiscono subire i disagi derivanti dall’abuso, piuttosto che affrontare lo sforzo necessario per controllare il disordine. La scusa, poi, è sempre la stessa: “non ne sono capace!” E, nel caso nostro: “non ho il tempo”.  Lo abbiamo visto, non è questione di tempo, ma di vita! 

Questo desiderio e nostalgia di Dio,  non può, evidentemente, essere suscitato e reso vivo se non dall’amore. Se io non ho voglia di stare con una persona, difficilmente troverò il tempo per farle una visita, a meno che non vi sia costretto. Se c’è l’amore, invece, c’è anche il desiderio e c’è la ricerca. Ora l’amore vero non può essere racchiuso entro quattro mura o ristretto entro un tempo determinato. Le sue manifestazioni possono essere condizionate, ma la sua esistenza no! se c’è, c’è sempre, anche quando uno si occupa di altro. Non si può dire che non c’è tempo per nutrire l’amore nel nostro cuore! Un emigrato, lontano dalla moglie e dai figli, non per questo li ama di meno e, forse, proprio quando il lavoro diventa più pesante e assorbente il suo amore per loro si rende più vivo e dà senso alla fatica e al sacrificio imposto dalla lontananza. Infatti sta spendendo la vita per il loro bene, perché li ama! Ma l’accettazione della lontananza non diminuisce il desiderio della vicinanza, anzi lo stimola. E nel desiderio egli anticipa il momento in cui potrà riabbracciare i suoi cari. 

Nei riguardi di Dio l’amore si comporta con la stessa logica. Ma con una differenza non marginale: il Signore è realmente vicino! Non ho bisogno di andare con la fantasia e immaginarmi moglie e figli nella intimità della casa.  Dio è qui, vicino a me, dentro di me, mi guarda, mi sostiene e mi accompagna passo passo. Certo, sono talmente sollecitato, preoccupato e quasi consumato da quello che devo fare, che mi rimane difficile avere a lungo la consapevolezza esplicita di questa presenza paterna e  amichevole; ma nel cuore l’amore rimane e non appena possibile susciterà nuovamente il desiderio esplicito dell’incontro. “Chi ci separerà dall’amore di Cristo?” Assolutamente nulla, esclama S. Paolo, “ io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze né altezza né profondità potrà mai separarci dall’amore di Dio in Cristo Gesù” (Rm 8, 35 ss). Dunque, nemmeno il lavoro!  S. Teresa, quasi a commento, scrive: “Il vero amante non cessa mai di amare e pensa sempre all’Amato, in qualunque luogo si trovi. Sarebbe ben duro se soltanto nei nascondigli si potesse fare orazione! Capisco che non potrà essere un’orazione di molte ore. Ma quanta forza ha presso di voi, Signore mio, anche un solo sospiro che ci esca dal profondo del cuore” (Fondazioni 5, 16). “L’orazione è un fatto di amore, ed è inesatto pensare che non si abbia orazione se non quando si disponga di tempo e di solitudine. Con un po’ di attenzione possiamo accumulare grandi ricchezze anche allora che con travagli di vario genere il Signore ci toglie le ore di orazione” programmate (Vita 7,12). 

 
Abbiamo prima parlato dell’esercizio della presenza di Dio; quando questo si traduce in desiderio esplicito dell’incontro allora diviene un momento di autentica preghiera! Il desiderio di pregare, quando è sincero, è già preghiera. E la sincerità di questo desiderio la si dimostra  approfittando delle opportunità che si presentano, anzi facendo il possibile per procurarsele. S. Agostino raccomanda:  “Manteniamo sempre vivo il desiderio della vita beata, che ci viene dal Signore Dio e non cessiamo mai di pregare. Ma, a questo fine, è necessario che stabiliamo certi tempi fissi per richiamare alla nostra mente il dovere della preghiera, distogliendola da altre occupazioni o affari, che in qualche modo raffreddano il nostro desiderio, ed eccitandoci con le parole dell’orazione a concentrarci in ciò che desideriamo. Facendo così eviteremo che il desiderio, tendente a intiepidirsi, si raffreddi del tutto o si estingua per mancanza di un frequente stimolo” . 

Se è vero che la preghiera è contatto con Dio e se è vero che ogni risposta alla sua volontà è un modo di vivere e di approfondire il contatto, ne segue che ogni momento della vita consapevolmente vissuto secondo il piano di Dio può essere preghiera. Dire, dunque, di non “avere tempo” per pregare è solo un modo per giustificare la negligenza, la trascuratezza e la indifferenza del nostro modo di porci di fronte a Dio e di rispondere alla sua proposta di comunione e di collaborazione con Lui. E’ dire che ciò che noi pensiamo, scegliamo, facciamo, cioè il nostro vivere, prescinde o è al di fuori del nostro rapporto con Dio. E’ dire, in fondo, che noi “non abbiamo tempo” per vivere da cristiani! Chi nutre l’amore  e lo tiene vivo con brevi slanci del cuore mentre lavora o cammina  saprà procurarsi spazi e tempi di solitudine e di riposo da dedicare ad un colloquio più prolungato ed esclusivo con il Signore. Se questo non si verifica l’amore che “cova” sotto la cenere rischia progressivamente di spegnersi.

Del resto se non troviamo un po’ di tempo per stare con noi, andare in disparte e riposarci un po’, perderemo anche la dimensione umana della nostra esistenza.  Per quanto difficile sia, è indispensabile saperlo fare. Se siamo sinceri e decisi dovremo riconoscere che ci sono tante occasioni di “distrazioni” che potremo, certo, evitare attraverso un controllo maggiore di noi stessi; ci sono tante “dispersioni” di energie che ci potremmo risparmiare; ci sono, nonostante tutto, tante “complicazioni” dovute a mancanza di organizzazione; ci sono, spesso, anche tante “perdite” di tempo (magari davanti alla televisione!) giustificate col bisogno di “distensione”. 

Gesù offre la distensione e il riposo ai suoi discepoli invitandoli a ritirarsi in solitudine e a stare con lui (Mc 6, 31). C’è da chiedersi se lo stare in disparte con lui, non sia e non possa essere, anche per noi, un momento di distensione. Se non lo è, forse il motivo è che lo stare con lui (cioè il pregare!) non costituisca, poi, il desiderio supremo del nostro cuore. Così ritorniamo al punto di partenza e scopriamo che il problema di fondo non è la mancanza di tempo, ma la povertà del nostro amore! Se c’è l’amore, il tempo e il modo  per esprimerlo si finisce sempre col trovarlo. Se non c’è sufficiente amore non solo non si trova il tempo, ma si cerca di occupare in qualunque modo anche quello che nell’orario della giornata o della settimana è esplicitamente destinato ad essa. E’ la triste esperienza di certi religiosi che, invece di sentirsi fortunati per la opportunità che viene loro gratuitamente offerta,  trovano sempre pesante partecipare ai momenti di preghiera comunitaria, per cui ogni “lavoro” diventa una buona ragione per disertarli. In questo caso risulta evidente che non è il lavoro, doveroso, (e magari anche prolungato e assillante) che non lascia tempo da dedicare alla preghiera, ma è la mancanza dell’interesse e del desiderio di essa che spinge a trovare un lavoro supplementare per camuffare la propria negligenza.

 Ciò che appare evidente nel caso del religioso il quale ha il tempo di preghiera garantito addirittura per legge, lo è meno per il laico che se lo deve trovare, ma che spesso non lo trova non per reale impossibilità, bensì perché, anche lui, non ha sufficiente desiderio e, quindi, non è determinato a procurarselo. Anche qui è questione di ascesi e di impostazione della vita, sia nelle relazioni sociali e nel lavoro sia, soprattutto, all’interno della intimità  familiare: si pensi a quanto spazio vi occupa la televisione. 

E’ fondamentale, ad esempio, riscoprire l’importanza del “giorno del Signore”, da dedicare al riposo, alla riflessione, alla preghiera. Purtroppo anche questo si è tradotto in un obbligo, quando, invece, il Signore lo ha offerto all’uomo come una occasione per “liberarsi” dal peso del lavoro, e dedicarsi ad una maggiore cura di sé.  Il consumismo, poi, ha fatto il resto: il giorno “festivo” è diventato un modo per stordirsi di più nel caos di un divertimento o di una evasione che finisce col consumare le energie rimaste dopo una settimana lavorativa. Il giorno dopo si comincia più stanchi e preoccupati di prima. Ma è proprio necessario stancarsi, durante il giorno dedicato al riposo? Si arriva a dire che, la domenica, si trova appena il tempo di andare a Messa e di farsi il segno della croce il mattino e la sera, e anche questo molto in fretta! Evidentemente si tratta di re-impostare l’organizzazione della giornata; e per far questo oggi è necessario andare contro corrente! Ma non è, forse, questa la condizione fondamentale per cominciare ad essere cristiani? Per quanto immerso possa essere nel mondo, colui che incontra il Signore capisce che d’ora in poi il suo sguardo e il suo cuore deve essere orientato a lui, vigilando nell’attesa. Nuova creatura, il cristiano appartiene a Cristo. “Nessuno di noi, ci ricorda S. Paolo, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore; se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo siamo, dunque, del Signore” (Rm 14, 7-8). E’ in coerenza con questo principio che l’Apostolo può allora affermare: “Non sono più io che vivo, ma Cristo che vive in me” (Gal 2, 20). Il cristiano non è più centrato su se stesso e i propri interessi, ma su Cristo e i suoi interessi. A partire da Cristo, la sua preoccupazione principale è la costruzione del Regno, e se per far questo deve utilizzare tutto ciò che può servire  e immergersi totalmente nella realtà mondana in modo da lievitarla, tuttavia egli sa che è nel mondo ma non del mondo e che tutto deve saper possedere e utilizzare con suprema libertà; “come se non”, direbbe ancora  S. Paolo (1 Cor 7, 29-32). 

Però il termine “distacco” o “libertà” di fronte alle cose di questo mondo, non deve essere preso nel senso di disinteresse o, addirittura, rifiuto. Al contrario, deve essere inteso nel senso di stima e di rispetto, in modo da non farle oggetto di pura concupiscenza per impadronirsene, accumularle e sfruttarle ad uso e consumo del proprio piccolo mondo. Devo vedere in tutto un dono di Dio. Così troverò più facile coglierne la presenza; accoglierò il suo dono con senso di gratitudine e stabilirò un rapporto ordinato con esso, per usufruirne rettamente o per farne, a mia volta, dono. Così si rispetta l’armonia della creazione e io vi sarò immerso non come un ladro e un rapinatore, ma come un amministratore fedele e saggio.

 Distacco vuol dire “libertà” di usare bene della creazione, di rispettarla nella sua destinazione ultima e, dunque, nel suo significato più profondo che è quello di essere dono di Dio a noi e occasione di dono nostro agli altri. Il tutto come “rivelazione” della sua presenza provvidente e come cammino per arrivare ad incontrarLo.

 Naturalmente quanto si dice per le cose vale, a maggior ragione, per le persone. Se io considero l’altro un concorrente da neutralizzare o un oggetto di cui impadronirmi per farne uno strumento di piacere o di potere, è evidente che non potrò mai vedere in lui l’immagine di Dio, una sua rivelazione e mediazione. Né, dunque, una occasione per incontrare il Signore, ma solo deviazione.

S. Giovanni ci ha insegnato che il cristiano è uno che ha “conosciuto” l’amore di Cristo, e il Papa ci ha ricordato che è a partire dall’incontro personale con Cristo che si diventa cristiani (DCE 1). Ora, impostare la vita su questi presupposti e, poi, non trovare un po’ di tempo per pregare, appare del tutto paradossale. E’ molto più probabile che la mancanza di tempo dipenda da una impostazione sbagliata della vita, regolata e imprigionata nei canoni di una società materialista e consumista, che ci fa profanatori e schiavi dei beni mondani e finisce con l’imporre ritmi disumani per soddisfare bisogni sempre più fittizi. La conclusione è che si arriva a sacrificare  le cose veramente importanti per correre continuamente dietro a tutto ciò che, per una errata valutazione, ci si impone sempre come più urgente.

 E’ la vita, dunque, che bisogna reimpostare, curando di mettere al primo posto le esigenze fondamentali dell’essere cristiano. Per illustrare come fare questo riordino il padre Cantalamessa riferisce una lezione di un professore, chiamato a parlare sul tema della pianificazione. Ecco cosa fece: “In piedi, davanti al gruppo pronto a prendere appunti, tirò fuori da sotto il tavolo un grosso vaso di vetro, vuoto. Insieme prese anche una dozzina di pietre grosse come palle da tennis che depose delicatamente ad una ad una nel vaso fino a riempirlo. Quando non si potevano più aggiungere altri sassi chiese agli allievi: <Vi sembra che il vaso sia pieno?> e tutti risposero: <Sì!>… Si chinò di nuovo e tirò fuori da sotto il tavolo un barattolo pieno di breccia che versò accuratamente sopra le grosse pietre, muovendo leggermente il vaso perché la breccia potesse infiltrarsi tra le grosse pietre fino in fondo. <E’ pieno questa volta il vaso?> chiese. Divenuti più prudenti, gli allievi cominciarono a capire e risposero: <Forse non ancora>. <Bene!> rispose il vecchio professore. Si chinò di nuovo e tirò fuori questa volta un sacchetto di sabbia che con precauzione versò nel vaso. La sabbia riempì tutti gli spazi tra i sassi e la breccia. Quindi chiese di nuovo: <E’ pieno ora il vaso?>. E tutti senza esitare risposero: <No!>. <Infatti> rispose il vecchio e, come si aspettavano, prese la caraffa che era sul tavolo e ne versò l’acqua nel vaso fino all’orlo. A questo punto egli alzò gli occhi verso l’uditorio e domandò: <quale grande verità ci mostra questo esperimento?>. Il più audace … rispose: <Questo dimostra che anche quando la nostra agenda è completamente piena, con un po’ di buona volontà, si può sempre aggiungervi qualche impegno in più, qualche altra cosa da fare>. <No –rispose il professore- non è questo. Quello che l’esperimento dimostra è un’altra cosa: se non mettiamo per prime le grosse pietre nel vaso, non si riuscirà mai a farvele entrare in seguito>. Un attimo di silenzio e tutti presero coscienza dell’evidenza dell’affermazione. Quindi proseguì: <Quali sono le grosse pietre, le priorità, nella vostra vita? La salute? La famiglia? Gli amici? Difendere una causa? Realizzare qualcosa che vi sta a cuore? La cosa importante è mettere queste grosse pietre per prime nella vostra agenda. Se si dà la priorità a mille altre piccole cose (la breccia, la sabbia), si riempirà la vita di sciocchezze e non si troverà mai il tempo per dedicarsi alle cose veramente importanti. Dunque non dimenticatevi di porvi spesso la domanda: <Quali sono le grosse pietre nella mia vita?> e di metterle al primo posto nella vostra agenda” . 

E’ trasparente l’applicazione al caso nostro. Anche per noi è sempre presente il rischio di lasciarci assorbire dalle cose secondarie e di dimenticare o accantonare l’essenziale. Molte volte non è nemmeno questione di disordine morale e di dissipazione, ma semplicemente dei molteplici affanni della vita dai quali ci si lascia dominare. Anche una vita onesta – se dispersa in tante cose e disattenta- può finire colma di tante occupazioni da non  poter più lasciare spazio (tempo) per la preghiera. 

 Il problema, come si vede, è sempre lo stesso: l’ordine che noi poniamo nella vita  e il posto che il Signore vi occupa, fino a che punto crediamo nel suo amore e fino a che punto ci affidiamo a Lui. Gesù invita decisamente alla fiducia nella provvidenza che dà cibo anche agli uccelli e veste i gigli dei campi, e aggiunge: “Cercate prima il regno di Dio, il resto vi sarà dato in sovrappiù” (Lc 12,31). Ma noi diciamo che prima bisogna cercare il vitto e il vestito cioè il danaro per acquistarselo, poi la soddisfazione di tutti desideri che ci fremono dentro, poi, se avanza tempo, il regno di Dio! E’ chiaro che il regno di Dio non si identifica con la preghiera, ma è altrettanto chiaro che se tutto ciò che facciamo è in funzione del regno di Dio, allora il contatto con lui nonché impossibile, sarà estremamente facilitato.

Il cristiano, l’abbiamo sottolineato, è per definizione uno che crede nell’amore di Dio incontrato in Gesù, e abbiamo visto come questo produce necessariamente  ringraziamento, lode, adorazione, ascolto, obbedienza. Ora, tutto questo è preghiera. Dunque se si ha tempo per essere cristiani, si ha tempo per la preghiera! Il problema, ancora una volta, non è la preghiera, il problema è la vita!

 L’offerta del proprio tempo è il primo omaggio che facciamo al Signore e la dimostrazione che siamo sinceri quando diciamo di volerlo mettere al primo posto. Riempire il tempo di svariati interessi e lasciare a Dio i rimasugli dimostra solo che troppe cose, per noi, sono più importanti di Dio. Se questo è vero, non si capisce come si possa pensare di poter stabilire un rapporto di intimità con Lui, cioè di pregare!

Se, dunque, la vita è impostata bene, ci si sforza di stare nella volontà di Dio nel compimento generoso dei doveri del proprio stato e nell’esercizio della carità, le attività che si compiono non solo non impediscono la preghiera, ma la preparano e sono esse stesse mezzi efficaci di crescita spirituale, anche più della preghiera stessa. Udiamo la testimonianza di una persona che, per aver impostato tutto il progresso della vita spirituale sul cammino della preghiera, è, certo, degna di fiducia. Ecco cosa scrive: “E’ sempre vero che l’anima acquista le sue determinazioni pensando al molto che dobbiamo a Dio, chi Egli sia e chi siamo noi: ciò è assai meritorio e molto utile ai principianti, purché non manchino all’obbedienza o all’utilità del prossimo. Ecco che uno di questi due doveri viene a reclamare il nostro tempo, quel tempo che sì ardentemente desideriamo di consacrare a Dio… Ma sacrificare questo tempo per qualunque di quei doveri è far contento il Signore e lavorare per Lui, secondo le sue stesse parole: <Quello che  farete a uno di questi piccoli lo farete a me> (Mt 25,40). Quanto poi all’obbedienza, non può certo volere che un’anima sua amante vada per una strada diversa dalla sua, Egli che fu obediens usque ad mortem (Fil 2,8)” (Fond 5, 3). L’abbiamo capito, è Teresa di Gesù che parla, e ancora: “Qui ci mostriamo veri schiavi di Dio, venduti volontariamente per amor suo alla virtù dell’obbedienza, dato che per essa rinunciamo perfino, in un certo qual modo, a godere di Lui: nulla di straordinario, del resto, se consideriamo che anch’Egli, per obbedienza,venne dal seno del Padre per farsi nostro schiavo… Però è necessario che nelle nostre opere esteriori, siano pure di obbedienza e carità, cerchiamo sempre di non distrarci e di ritirarci spesso all’interno col nostro Dio. No, non è lo stare a lungo in orazione che fa avanzare l’anima. Quando ci si impiega esteriormente con ogni perfezione, vi si trova un aiuto prezioso per accendersi in amore, molto più facilmente  e in minor tempo che non in molte ore di meditazione. Ma tutto ci deve venire da Dio” (Fond 5, 17) “E’ qui, figliole, in mezzo alle occasioni, che si deve dar prova dell’amore, non nei nascondigli….. Non dimenticatevi, però, che io suppongo sempre che le opere esteriori siano richieste dall’obbedienza o dalla carità, senza di che ritengo preferibile la solitudine. Tuttavia benché assorte nelle occupazioni che dico, non dobbiamo mai desistere di desiderare la solitudine, come non cessano mai di desiderarla le anime che amano veramente il Signore” (Fond 5,15). Affermazioni straordinarie e quanto mai chiare. 

“Ma tutto ci deve venire da Dio”, conclude Teresa. Ecco il punto: Bisogna vedere e riorganizzare la vita  alla luce di Dio (della fede!) e secondo le sue indicazioni (comandamenti e doveri del proprio stato!). E’ evidente che se uno vive secondo i canoni di una concezione di vita appiattita sul materiale e pone come norma di condotta la pubblicità e non il Vangelo, ben difficilmente può trovare posto per la preghiera. Il motivo ce lo dice Gesù stesso: “dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore” (Lc 12, 34).  Ma ciò è indice abbastanza evidente che la persona in questione non sta nella disposizione giusta per pregare e quindi non pregherà bene nemmeno quando, per obbligo o per opportunità, si trova a doverlo fare (S. Messa, celebrazioni varie, ufficio divino, rosario, pratiche devozionali, formule diverse, ecc…). Così la “mancanza di tempo”, viene addotta per nascondere la mancanza di “voglia” o, meglio, di volontà. Quando questo si verifica in modo abituale può denotare una malattia ben più grande, cioè l’incapacità di gustare i valori spirituali. In effetti, chi sistematicamente orienta tutte le sue energie, azioni e preoccupazioni verso la conquista e la fruizione dei beni  terreni finisce con l’esaurirvi le proprie risorse e diventare insensibile ai valori superiori. 

3. Conoscenza e padronanza di sé 

Dal fin qui detto appare quanto sia importante che uno consideri seriamente la sua posizione di fronte a Dio e la impostazione della sua vita. Supposto che sia presente il desiderio di rispondere alla vocazione cristiana ricevuta è necessario chiedersi a che punto siamo e il percorso fatto. Certamente molte cose sono cambiate, in me e intorno a me, da quando ero giovanissimo. Come si è evoluto e aggiornato il mio rapporto con Dio? Devo prendere consapevolezza del progresso fatto o non fatto per poter guardare e affrontare il cammino che rimane da percorrere. Bisogna fare verità dentro di sé. Essere onesti con se stessi e smascherare ogni compromesso con il male, con la pigrizia e con il proprio comodo. La parabola dei due fratelli (Mt 21, 28-32), invita a riflettere se, per caso, dopo aver detto “sì” finiamo col non mantenere affatto la parola data. Potrebbe significare che siamo stati molto superficiali già nella partenza, finendo con l’ingannare sia il Padre che noi stessi, non prendendo sul serio né Lui né noi. E ora, cosa intendo fare? Bisogna decidersi per Dio, solo a questa condizione ci si può determinare a pregare. E solo se si prende sul serio Dio ci si può inoltrare nel cammino della preghiera. In caso contrario si fatica inutilmente e si perde solo tempo. 

La salute fisica, il lavoro, la stanchezza, il luogo, l’orario, la stessa posizione del corpo possono influenzare, in positivo o negativo, la preghiera. Di tutto ciò bisogna tenere conto, ma è chiaro che, di per sé, non tocca direttamente la dimensione morale della persona e, quindi, il suo rapporto con Dio. E’ nella sfera psichica e spirituale che sono presenti e si sviluppano le qualità, i dinamismi e gli atteggiamenti che permettono e stabiliscono i rapporti e che, dunque, favoriscono o danneggiano la condotta morale dell’uomo.

Si tratta di conoscere quali sono le tendenze, le emozioni, le reazioni, le passioni che popolano e governano il resto della vita psichica. Dobbiamo prendere consapevolezza degli interessi, dei valori, degli ideali che abitano e guidano il nostro spirito che è il principio con cui pensiamo, vogliamo, amiamo. La domanda cruciale è: Dio che posto vi occupa?

Non di rado c’è nel fondo di noi stessi un senso di insoddisfazione profonda  che suscita avversione e insofferenza verso ciò che ci circonda, e rende impazienti e intolleranti. Può capitare che non siamo riconciliati con il nostro passato, abbiamo punti oscuri che non vogliamo chiarire, responsabilità o colpe che non abbiamo confessate o accettate. Questo ci rende insicuri e sospettosi, suscettibili di fronte a qualunque osservazione e facili allo scoraggiamento. Ne segue che ci sentiamo incompresi, vittime di ingiustizie, pronti a lamentarci e commiserarci, esigenti nel pretendere riconoscimenti e facili gratificazioni.

Se la psiche si trova imprigionata in questo groviglio di sensazioni è molto difficile che la persona possa raggiungere quel minimo di ordine e di unità interiore che le permetta di gestire la propria vita. Il peggio capita quando tutte queste reazioni o atteggiamenti scomposti e disordinati della sensibilità coinvolgono le attività superiori dello spirito, che sono il pensare, il volere l’amare. E questo capita facilmente quando la mente trova difficoltà a riflettere, la volontà a volere e decidere, il cuore ad amare con coerenza e costanza. La debolezza e difetto di riflessione, di volontà e di amore, lascia via libera alle emozioni e reazioni disordinate della sensibilità.

Abbiamo già parlato della necessità dell’ascesi per mettere ordine nella vita. Se non si coltiva la riflessione, se non si rafforza la volontà, la persona rimane in balia delle reazioni istintive e dei molteplici difetti temperamentali che tutti esperimentano. E’ noto, infatti, che la nostra vita dipende, in fondo, dalla forza del nostro pensiero (riflessione), dall’energia della nostra volontà (autodominio), dalla capacità di autentica donazione (amore). Se le funzioni superiori sono deboli è fatale che lascino il campo al dominio delle forze istintive e questo rende estremamente difficile orientarsi verso un incontro autentico con gli altri e, naturalmente, con Dio. E la stessa possibilità della preghiera rimane compromessa.

Talvolta (o spesso?) siamo troppo facili a dare la colpa delle difficoltà che incontriamo a cause esterne, a cominciare dai problemi di ordine economico e di relazioni in un mondo individualista, scristianizzato e corrotto. Ai tempi di S. Paolo le cose non andavano certo meglio. Ma proprio per questo egli continuamente esorta a vivere in novità e in santità di vita, rivestendosi di Cristo, partecipandone i sentimenti e imitandone gli esempi. Si potrebbero moltiplicare le citazioni. Ci basti ricordare la sua esortazione ai discepoli di Filippi: “Attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. E’ Dio, infatti, che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni. Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati, in mezzo ad una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo” (Fil 2, 12-15).

2. La questione “ tempo” 


Un elemento essenziale è, ovviamente, il tempo. Esso è un bene prezioso. Noi viviamo nel tempo e abbiamo bisogno di tempo per compiere qualunque azione e realizzare qualunque nostro programma;  alla fine, noi stessi ci ritroveremo “costruiti” secondo come avremo “riempito” la vita, cioè utilizzato il nostro tempo. Un buon criterio (anche se non unico) per stabilire la importanza che diamo ad una determinata intrapresa o l’interesse che abbiamo verso una persona è la quantità di tempo che siamo disposti a dedicargli. Anche la preghiera ha bisogno di tempo. 

Si tratta di un bene (il tempo) che, nella frenesia della vita moderna, sembra essere sempre più raro (anche se, paradossalmente, uno dei problemi della nostra società affluente è come aiutare le persone ad occupare il tempo “libero”!) . Un industriale tutto preso dai problemi aziendali, un politico continuamente sollecitato in tutte le direzioni, un operaio “robotizzato” nella catena di montaggio, una madre di famiglia che deve fare tutto in casa e, spesso, lavorare anche fuori, una suora infermiera che, oltre al suo, deve sempre fare anche il lavoro di qualche altro, un prete che è totalmente assorbito dal ministero e dalle organizzazioni parrocchiali, … tutte queste persone dichiarano in perfetta buona fede che trovano difficile e talvolta impossibile avere a disposizione un po’ di tempo per raccogliersi nella solitudine e starsene in intimità con il Signore. Abbiamo già fatto un accenno a questo problema, richiamando all’impegno. Saremmo, comunque, ben ingenui se pensassimo che queste difficoltà non esistono.

Ma si tratta di difficoltà insolubili e, soprattutto, inevitabili? Se così fosse, dovremmo concludere che il lavoro, la famiglia, la vita sociale, lo stesso ministero apostolico, non sono “luoghi” nei quali Dio ci chiama a vivere la nostra vocazione alla comunione con Lui e realizzarci in pienezza, ma “prigioni” nelle quali noi ci consumiamo e distruggiamo!  Evidentemente, però, questo non può essere vero. 

C’è, dunque, un equivoco di fondo che deve essere evidenziato. Se siamo liberi significa che dobbiamo anche essere capaci di amministrare il nostro tempo. La libertà è anche responsabilità. Non possiamo abdicare a questa responsabilità dicendo che la vita moderna ci impone certi “valori” da perseguire e perfino la metodologia da seguire. Sia i valori che lo stile di vita noi li dovremmo poter trovare, innanzitutto, nelle  nostre convinzioni di fede e nella nostra coscienza. La libertà è capacità e forza di non lasciarsi manipolare dall’ambiente. Se ci arrendiamo a un certo stile di vita imposto dalla società è estremamente improbabile trovare spazio per la preghiera. Sia perché “non si ha tempo”, appunto, sia, soprattutto, perché si finisce col non averne alcun interesse.

 Parlando della presenza di Dio abbiamo appena detto che ci si può sentire in sua compagnia anche durante le occupazioni della giornata. E’ esperienza comune che noi, mentre svolgiamo un’azione, possiamo pensare ad altre cose. Una cuoca può fare la cucina e pensare ai figli e al marito, e mentre pensa a loro non solo non si distrae dal lavoro, ma lo fa meglio! Quante volte, poi, mentre recitiamo formule di preghiera o compiamo con esattezza esteriore le celebrazioni liturgiche, pensiamo ad altro! Si può fare, dunque, una cosa e pensare ad un’altra. Ne segue che non si può mai dire che non c’è tempo per la presenza di Dio! Sono rarissimi i casi in cui siamo talmente assorbiti in una cosa da non poter in nessun modo pensare a Lui. Ad ogni modo si tratta sempre di un periodo di tempo limitato.

Nessuna persona di preghiera dirà mai che sia “di pregiudizio al raccoglimento anche il disbrigo delle occupazioni necessarie” (2 Mans 1,10). Altrimenti Gesù non ci avrebbe potuto esortare a pregare sempre e, allo stesso tempo, di essere nel mondo per divenirne luce e sale e lievito. Abbiamo ricevuto la salvezza in Cristo Gesù “il quale è morto per noi, perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con Lui” (1 Tess. 5, 10). In forza di questo mistero in cui partecipiamo la vita di Cristo, S. Paolo trova spontaneo esortare i discepoli: “Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie” (Col 4, 2). Certo, l’attenzione esplicita al mistero in cui siamo immersi ed avvolti non sarà sempre possibile, ma se lo si vive essa non può non emergere di frequente. Se questo risulta impossibile, allora è probabile che il problema sia altrove. 

Se vogliamo affrontare rettamente la questione della “mancanza di tempo”, è, allora, necessario interrogarsi seriamente e rispondere a questa domanda: noi desideriamo davvero incontrare e starcene da soli, a tu per tu, con il Signore?  Lo Spirito fa così pregare il salmista: “Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore e ammirare il suo santuario” (Sl 26, 4); “Io pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra non posso vacillare… gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra” (Sl 16, 8.12); “O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senza acqua… a te si stringe l’anima mia” (Sl 62). Gesù ci esorta ad essere sempre “pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese… simili a coloro che aspettano il padrone di ritorno dalle nozze” (Lc 12, 35), “vegliate e pregate ogni momento” (Lc 21, 36).  E S. Paolo ammonisce: “Se siete risorti don Cristo, cercate le cose di lassù” (Col 3,1). Tutta la rivelazione si chiude con la suprema invocazione: “Vieni, Signore Gesù!” ( Ap 22,20). E noi, nella liturgia, affermiamo di essere sempre  “in attesa della sua venuta!” e “nell’attesa della beata speranza!”. Le citazioni, lo sappiamo, si potrebbero moltiplicare. Si tratta di preghiere ispirate  che la Chiesa mette continuamente  nella nostra bocca; non, certo, per adempiere una pura formalità, ma per esprimere e sollecitare una aspirazione profonda di ogni autentico credente.

Si sa da sempre che la sequela di Cristo comporta scelte radicali. “Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo” (Lc 14, 26). Si tratta di posporre tutto a Cristo. Non c’è scampo! In caso contrario ci si può anche illudere di essere bravi cristiani, ma non si costruisce e ci si perde per strada, proprio perché “il resto” finisce col prendere il posto di Cristo (Ivi, 28-33). 


Una delle prime conseguenze che l’apostasia del nostro mondo ha prodotto nella coscienza dei cristiani è stata quella di far loro superare definitivamente la illusione che la fede si possa trasmettere per eredità e costituisca un bene pacificamente e comodamente posseduto. Il dono della fede diventa mio, mi permea e mi trasforma in “essere credente”, unicamente in forza di un atto personale che solo io posso compiere; e questo non una volta per sempre. Tale atto lo devo sempre rinnovare, percorrendo nella libertà e in piena responsabilità il cammino che essa, la fede, mi addita. Ciò vuol dire che essa vive e si sviluppa  quando uno, in modo unico e irripetibile, accoglie nell’intimo di sé ed assimila la parola che Dio gli rivolge; traducendola, poi, in comportamenti. L’ambiente esterno, le istituzioni e le stesse pratiche religiose possono, certo, aiutare, ma non costituiscono né, tanto meno, sostituiscono l’atto personale. Lo stesso, del resto, capita nel processo di crescita morale delle persone. Il figlio è onesto non perché è onesto il padre, ma solo se comincia a fare suoi i valori che egli gli propone. Senza questa assunzione personale non succede nulla, e il figlio rischia solo di diventare un mascalzone. Ora non è possibile la assunzione personale di un valore se non facendogli spazio nel proprio intimo, approfondendone la conoscenza, suscitandone il desiderio, conformandovi i propri gusti e lasciandosi da esso attrarre. Ebbene, questo rientro in sé, la scoperta e l’approfondimento della verità, il desiderio del bene, sono già parte importante dell’itinerario che deve compiere colui che si decide a pregare. Ne segue che il cristiano, nella misura in cui vuole essere realmente tale, si trova già sul cammino della preghiera. Dio ci viene incontro nella vita quotidiana se la impostiamo bene.

E’ più che evidente che il mondo in cui viviamo non favorisce una vita di fede; ma questo non può che sollecitare il cristiano ad un maggiore impegno e determinazione. Il desiderio di pregare deve essere deciso e determinato. Esso nasce da una duplice certezza, innanzitutto perché Dio lo vuole e, poi, perché è per noi necessario. Teresa di Gesù parla di “determinata determinazione”  (Cammino 21, 2). Desiderare di pregare senza decidersi a farlo, è autoinganno. Ci si mette nella schiera di coloro che “desiderano” essere liberati da un male (fisico o morale) derivante da un loro disordine, ma poi non sono disposti a volerlo davvero impegnandosi fino in fondo. Preferiscono subire i disagi derivanti dall’abuso, piuttosto che affrontare lo sforzo necessario per controllare il disordine. La scusa, poi, è sempre la stessa: “non ne sono capace!” E, nel caso nostro: “non ho il tempo”.  Lo abbiamo visto, non è questione di tempo, ma di vita! 

Questo desiderio e nostalgia di Dio,  non può, evidentemente, essere suscitato e reso vivo se non dall’amore. Se io non ho voglia di stare con una persona, difficilmente troverò il tempo per farle una visita, a meno che non vi sia costretto. Se c’è l’amore, invece, c’è anche il desiderio e c’è la ricerca. Ora l’amore vero non può essere racchiuso entro quattro mura o ristretto entro un tempo determinato. Le sue manifestazioni possono essere condizionate, ma la sua esistenza no! se c’è, c’è sempre, anche quando uno si occupa di altro. Non si può dire che non c’è tempo per nutrire l’amore nel nostro cuore! Un emigrato, lontano dalla moglie e dai figli, non per questo li ama di meno e, forse, proprio quando il lavoro diventa più pesante e assorbente il suo amore per loro si rende più vivo e dà senso alla fatica e al sacrificio imposto dalla lontananza. Infatti sta spendendo la vita per il loro bene, perché li ama! Ma l’accettazione della lontananza non diminuisce il desiderio della vicinanza, anzi lo stimola. E nel desiderio egli anticipa il momento in cui potrà riabbracciare i suoi cari. 

Nei riguardi di Dio l’amore si comporta con la stessa logica. Ma con una differenza non marginale: il Signore è realmente vicino! Non ho bisogno di andare con la fantasia e immaginarmi moglie e figli nella intimità della casa.  Dio è qui, vicino a me, dentro di me, mi guarda, mi sostiene e mi accompagna passo passo. Certo, sono talmente sollecitato, preoccupato e quasi consumato da quello che devo fare, che mi rimane difficile avere a lungo la consapevolezza esplicita di questa presenza paterna e  amichevole; ma nel cuore l’amore rimane e non appena possibile susciterà nuovamente il desiderio esplicito dell’incontro. “Chi ci separerà dall’amore di Cristo?” Assolutamente nulla, esclama S. Paolo, “ io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze né altezza né profondità potrà mai separarci dall’amore di Dio in Cristo Gesù” (Rm 8, 35 ss). Dunque, nemmeno il lavoro!  S. Teresa, quasi a commento, scrive: “Il vero amante non cessa mai di amare e pensa sempre all’Amato, in qualunque luogo si trovi. Sarebbe ben duro se soltanto nei nascondigli si potesse fare orazione! Capisco che non potrà essere un’orazione di molte ore. Ma quanta forza ha presso di voi, Signore mio, anche un solo sospiro che ci esca dal profondo del cuore” (Fondazioni 5, 16). “L’orazione è un fatto di amore, ed è inesatto pensare che non si abbia orazione se non quando si disponga di tempo e di solitudine. Con un po’ di attenzione possiamo accumulare grandi ricchezze anche allora che con travagli di vario genere il Signore ci toglie le ore di orazione” programmate (Vita 7,12). 

 
Abbiamo prima parlato dell’esercizio della presenza di Dio; quando questo si traduce in desiderio esplicito dell’incontro allora diviene un momento di autentica preghiera! Il desiderio di pregare, quando è sincero, è già preghiera. E la sincerità di questo desiderio la si dimostra  approfittando delle opportunità che si presentano, anzi facendo il possibile per procurarsele. S. Agostino raccomanda:  “Manteniamo sempre vivo il desiderio della vita beata, che ci viene dal Signore Dio e non cessiamo mai di pregare. Ma, a questo fine, è necessario che stabiliamo certi tempi fissi per richiamare alla nostra mente il dovere della preghiera, distogliendola da altre occupazioni o affari, che in qualche modo raffreddano il nostro desiderio, ed eccitandoci con le parole dell’orazione a concentrarci in ciò che desideriamo. Facendo così eviteremo che il desiderio, tendente a intiepidirsi, si raffreddi del tutto o si estingua per mancanza di un frequente stimolo” . 

Se è vero che la preghiera è contatto con Dio e se è vero che ogni risposta alla sua volontà è un modo di vivere e di approfondire il contatto, ne segue che ogni momento della vita consapevolmente vissuto secondo il piano di Dio può essere preghiera. Dire, dunque, di non “avere tempo” per pregare è solo un modo per giustificare la negligenza, la trascuratezza e la indifferenza del nostro modo di porci di fronte a Dio e di rispondere alla sua proposta di comunione e di collaborazione con Lui. E’ dire che ciò che noi pensiamo, scegliamo, facciamo, cioè il nostro vivere, prescinde o è al di fuori del nostro rapporto con Dio. E’ dire, in fondo, che noi “non abbiamo tempo” per vivere da cristiani! Chi nutre l’amore  e lo tiene vivo con brevi slanci del cuore mentre lavora o cammina  saprà procurarsi spazi e tempi di solitudine e di riposo da dedicare ad un colloquio più prolungato ed esclusivo con il Signore. Se questo non si verifica l’amore che “cova” sotto la cenere rischia progressivamente di spegnersi.

Del resto se non troviamo un po’ di tempo per stare con noi, andare in disparte e riposarci un po’, perderemo anche la dimensione umana della nostra esistenza.  Per quanto difficile sia, è indispensabile saperlo fare. Se siamo sinceri e decisi dovremo riconoscere che ci sono tante occasioni di “distrazioni” che potremo, certo, evitare attraverso un controllo maggiore di noi stessi; ci sono tante “dispersioni” di energie che ci potremmo risparmiare; ci sono, nonostante tutto, tante “complicazioni” dovute a mancanza di organizzazione; ci sono, spesso, anche tante “perdite” di tempo (magari davanti alla televisione!) giustificate col bisogno di “distensione”. 

Gesù offre la distensione e il riposo ai suoi discepoli invitandoli a ritirarsi in solitudine e a stare con lui (Mc 6, 31). C’è da chiedersi se lo stare in disparte con lui, non sia e non possa essere, anche per noi, un momento di distensione. Se non lo è, forse il motivo è che lo stare con lui (cioè il pregare!) non costituisca, poi, il desiderio supremo del nostro cuore. Così ritorniamo al punto di partenza e scopriamo che il problema di fondo non è la mancanza di tempo, ma la povertà del nostro amore! Se c’è l’amore, il tempo e il modo  per esprimerlo si finisce sempre col trovarlo. Se non c’è sufficiente amore non solo non si trova il tempo, ma si cerca di occupare in qualunque modo anche quello che nell’orario della giornata o della settimana è esplicitamente destinato ad essa. E’ la triste esperienza di certi religiosi che, invece di sentirsi fortunati per la opportunità che viene loro gratuitamente offerta,  trovano sempre pesante partecipare ai momenti di preghiera comunitaria, per cui ogni “lavoro” diventa una buona ragione per disertarli. In questo caso risulta evidente che non è il lavoro, doveroso, (e magari anche prolungato e assillante) che non lascia tempo da dedicare alla preghiera, ma è la mancanza dell’interesse e del desiderio di essa che spinge a trovare un lavoro supplementare per camuffare la propria negligenza.

 Ciò che appare evidente nel caso del religioso il quale ha il tempo di preghiera garantito addirittura per legge, lo è meno per il laico che se lo deve trovare, ma che spesso non lo trova non per reale impossibilità, bensì perché, anche lui, non ha sufficiente desiderio e, quindi, non è determinato a procurarselo. Anche qui è questione di ascesi e di impostazione della vita, sia nelle relazioni sociali e nel lavoro sia, soprattutto, all’interno della intimità  familiare: si pensi a quanto spazio vi occupa la televisione. 

E’ fondamentale, ad esempio, riscoprire l’importanza del “giorno del Signore”, da dedicare al riposo, alla riflessione, alla preghiera. Purtroppo anche questo si è tradotto in un obbligo, quando, invece, il Signore lo ha offerto all’uomo come una occasione per “liberarsi” dal peso del lavoro, e dedicarsi ad una maggiore cura di sé.  Il consumismo, poi, ha fatto il resto: il giorno “festivo” è diventato un modo per stordirsi di più nel caos di un divertimento o di una evasione che finisce col consumare le energie rimaste dopo una settimana lavorativa. Il giorno dopo si comincia più stanchi e preoccupati di prima. Ma è proprio necessario stancarsi, durante il giorno dedicato al riposo? Si arriva a dire che, la domenica, si trova appena il tempo di andare a Messa e di farsi il segno della croce il mattino e la sera, e anche questo molto in fretta! Evidentemente si tratta di re-impostare l’organizzazione della giornata; e per far questo oggi è necessario andare contro corrente! Ma non è, forse, questa la condizione fondamentale per cominciare ad essere cristiani? Per quanto immerso possa essere nel mondo, colui che incontra il Signore capisce che d’ora in poi il suo sguardo e il suo cuore deve essere orientato a lui, vigilando nell’attesa. Nuova creatura, il cristiano appartiene a Cristo. “Nessuno di noi, ci ricorda S. Paolo, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore; se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo siamo, dunque, del Signore” (Rm 14, 7-8). E’ in coerenza con questo principio che l’Apostolo può allora affermare: “Non sono più io che vivo, ma Cristo che vive in me” (Gal 2, 20). Il cristiano non è più centrato su se stesso e i propri interessi, ma su Cristo e i suoi interessi. A partire da Cristo, la sua preoccupazione principale è la costruzione del Regno, e se per far questo deve utilizzare tutto ciò che può servire  e immergersi totalmente nella realtà mondana in modo da lievitarla, tuttavia egli sa che è nel mondo ma non del mondo e che tutto deve saper possedere e utilizzare con suprema libertà; “come se non”, direbbe ancora  S. Paolo (1 Cor 7, 29-32). 

Però il termine “distacco” o “libertà” di fronte alle cose di questo mondo, non deve essere preso nel senso di disinteresse o, addirittura, rifiuto. Al contrario, deve essere inteso nel senso di stima e di rispetto, in modo da non farle oggetto di pura concupiscenza per impadronirsene, accumularle e sfruttarle ad uso e consumo del proprio piccolo mondo. Devo vedere in tutto un dono di Dio. Così troverò più facile coglierne la presenza; accoglierò il suo dono con senso di gratitudine e stabilirò un rapporto ordinato con esso, per usufruirne rettamente o per farne, a mia volta, dono. Così si rispetta l’armonia della creazione e io vi sarò immerso non come un ladro e un rapinatore, ma come un amministratore fedele e saggio.

 Distacco vuol dire “libertà” di usare bene della creazione, di rispettarla nella sua destinazione ultima e, dunque, nel suo significato più profondo che è quello di essere dono di Dio a noi e occasione di dono nostro agli altri. Il tutto come “rivelazione” della sua presenza provvidente e come cammino per arrivare ad incontrarLo.

 Naturalmente quanto si dice per le cose vale, a maggior ragione, per le persone. Se io considero l’altro un concorrente da neutralizzare o un oggetto di cui impadronirmi per farne uno strumento di piacere o di potere, è evidente che non potrò mai vedere in lui l’immagine di Dio, una sua rivelazione e mediazione. Né, dunque, una occasione per incontrare il Signore, ma solo deviazione.

S. Giovanni ci ha insegnato che il cristiano è uno che ha “conosciuto” l’amore di Cristo, e il Papa ci ha ricordato che è a partire dall’incontro personale con Cristo che si diventa cristiani (DCE 1). Ora, impostare la vita su questi presupposti e, poi, non trovare un po’ di tempo per pregare, appare del tutto paradossale. E’ molto più probabile che la mancanza di tempo dipenda da una impostazione sbagliata della vita, regolata e imprigionata nei canoni di una società materialista e consumista, che ci fa profanatori e schiavi dei beni mondani e finisce con l’imporre ritmi disumani per soddisfare bisogni sempre più fittizi. La conclusione è che si arriva a sacrificare  le cose veramente importanti per correre continuamente dietro a tutto ciò che, per una errata valutazione, ci si impone sempre come più urgente.

 E’ la vita, dunque, che bisogna reimpostare, curando di mettere al primo posto le esigenze fondamentali dell’essere cristiano. Per illustrare come fare questo riordino il padre Cantalamessa riferisce una lezione di un professore, chiamato a parlare sul tema della pianificazione. Ecco cosa fece: “In piedi, davanti al gruppo pronto a prendere appunti, tirò fuori da sotto il tavolo un grosso vaso di vetro, vuoto. Insieme prese anche una dozzina di pietre grosse come palle da tennis che depose delicatamente ad una ad una nel vaso fino a riempirlo. Quando non si potevano più aggiungere altri sassi chiese agli allievi: <Vi sembra che il vaso sia pieno?> e tutti risposero: <Sì!>… Si chinò di nuovo e tirò fuori da sotto il tavolo un barattolo pieno di breccia che versò accuratamente sopra le grosse pietre, muovendo leggermente il vaso perché la breccia potesse infiltrarsi tra le grosse pietre fino in fondo. <E’ pieno questa volta il vaso?> chiese. Divenuti più prudenti, gli allievi cominciarono a capire e risposero: <Forse non ancora>. <Bene!> rispose il vecchio professore. Si chinò di nuovo e tirò fuori questa volta un sacchetto di sabbia che con precauzione versò nel vaso. La sabbia riempì tutti gli spazi tra i sassi e la breccia. Quindi chiese di nuovo: <E’ pieno ora il vaso?>. E tutti senza esitare risposero: <No!>. <Infatti> rispose il vecchio e, come si aspettavano, prese la caraffa che era sul tavolo e ne versò l’acqua nel vaso fino all’orlo. A questo punto egli alzò gli occhi verso l’uditorio e domandò: <quale grande verità ci mostra questo esperimento?>. Il più audace … rispose: <Questo dimostra che anche quando la nostra agenda è completamente piena, con un po’ di buona volontà, si può sempre aggiungervi qualche impegno in più, qualche altra cosa da fare>. <No –rispose il professore- non è questo. Quello che l’esperimento dimostra è un’altra cosa: se non mettiamo per prime le grosse pietre nel vaso, non si riuscirà mai a farvele entrare in seguito>. Un attimo di silenzio e tutti presero coscienza dell’evidenza dell’affermazione. Quindi proseguì: <Quali sono le grosse pietre, le priorità, nella vostra vita? La salute? La famiglia? Gli amici? Difendere una causa? Realizzare qualcosa che vi sta a cuore? La cosa importante è mettere queste grosse pietre per prime nella vostra agenda. Se si dà la priorità a mille altre piccole cose (la breccia, la sabbia), si riempirà la vita di sciocchezze e non si troverà mai il tempo per dedicarsi alle cose veramente importanti. Dunque non dimenticatevi di porvi spesso la domanda: <Quali sono le grosse pietre nella mia vita?> e di metterle al primo posto nella vostra agenda” . 

E’ trasparente l’applicazione al caso nostro. Anche per noi è sempre presente il rischio di lasciarci assorbire dalle cose secondarie e di dimenticare o accantonare l’essenziale. Molte volte non è nemmeno questione di disordine morale e di dissipazione, ma semplicemente dei molteplici affanni della vita dai quali ci si lascia dominare. Anche una vita onesta – se dispersa in tante cose e disattenta- può finire colma di tante occupazioni da non  poter più lasciare spazio (tempo) per la preghiera. 

 Il problema, come si vede, è sempre lo stesso: l’ordine che noi poniamo nella vita  e il posto che il Signore vi occupa, fino a che punto crediamo nel suo amore e fino a che punto ci affidiamo a Lui. Gesù invita decisamente alla fiducia nella provvidenza che dà cibo anche agli uccelli e veste i gigli dei campi, e aggiunge: “Cercate prima il regno di Dio, il resto vi sarà dato in sovrappiù” (Lc 12,31). Ma noi diciamo che prima bisogna cercare il vitto e il vestito cioè il danaro per acquistarselo, poi la soddisfazione di tutti desideri che ci fremono dentro, poi, se avanza tempo, il regno di Dio! E’ chiaro che il regno di Dio non si identifica con la preghiera, ma è altrettanto chiaro che se tutto ciò che facciamo è in funzione del regno di Dio, allora il contatto con lui nonché impossibile, sarà estremamente facilitato.

Il cristiano, l’abbiamo sottolineato, è per definizione uno che crede nell’amore di Dio incontrato in Gesù, e questo produce necessariamente  ringraziamento, lode, adorazione, ascolto, obbedienza. Ora, tutto questo è preghiera. Dunque se si ha tempo per essere cristiani, si ha tempo per la preghiera! Il problema, allora, non è la preghiera, il problema è la vita!

 L’offerta del proprio tempo è il primo omaggio che facciamo al Signore e la dimostrazione che siamo sinceri quando diciamo di volerlo mettere al primo posto. Riempire il tempo di svariati interessi e lasciare a Dio i rimasugli dimostra solo che troppe cose, per noi, sono più importanti di Dio. Se questo è vero, non si capisce come si possa pensare di poter stabilire un rapporto di intimità e realizzare la nostra vocazione che è, appunto, la comunione con Lui.

Se, dunque, la vita è impostata bene, ci si sforza di stare nella volontà di Dio nel compimento generoso dei doveri del proprio stato e nell’esercizio della carità, le attività che si compiono non solo non impediscono la preghiera, ma la preparano e sono esse stesse mezzi efficaci di crescita spirituale, anche più della preghiera stessa. Udiamo la testimonianza di una persona che, per aver impostato tutto il progresso della vita spirituale sul cammino della preghiera, è, certo, degna di fiducia. Ecco cosa scrive: “E’ sempre vero che l’anima acquista le sue determinazioni pensando al molto che dobbiamo a Dio, chi Egli sia e chi siamo noi: ciò è assai meritorio e molto utile ai principianti, purché non manchino all’obbedienza o all’utilità del prossimo. Ecco che uno di questi due doveri viene a reclamare il nostro tempo, quel tempo che sì ardentemente desideriamo di consacrare a Dio… Ma sacrificare questo tempo per qualunque di quei doveri è far contento il Signore e lavorare per Lui, secondo le sue stesse parole: <Quello che  farete a uno di questi piccoli lo farete a me> (Mt 25,40). Quanto poi all’obbedienza, non può certo volere che un’anima sua amante vada per una strada diversa dalla sua, Egli che fu obediens usque ad mortem (Fil 2,8)” (Fond 5, 3). L’abbiamo capito, è Teresa di Gesù che parla, e ancora: “Qui ci mostriamo veri schiavi di Dio, venduti volontariamente per amor suo alla virtù dell’obbedienza, dato che per essa rinunciamo perfino, in un certo qual modo, a godere di Lui: nulla di straordinario, del resto, se consideriamo che anch’Egli, per obbedienza,venne dal seno del Padre per farsi nostro schiavo… Però è necessario che nelle nostre opere esteriori, siano pure di obbedienza e carità, cerchiamo sempre di non distrarci e di ritirarci spesso all’interno col nostro Dio. No, non è lo stare a lungo in orazione che fa avanzare l’anima. Quando ci si impiega esteriormente con ogni perfezione, vi si trova un aiuto prezioso per accendersi in amore, molto più facilmente  e in minor tempo che non in molte ore di meditazione. Ma tutto ci deve venire da Dio” (Fond 5, 17) “E’ qui, figliole, in mezzo alle occasioni, che si deve dar prova dell’amore, non nei nascondigli….. Non dimenticatevi, però, che io suppongo sempre che le opere esteriori siano richieste dall’obbedienza o dalla carità, senza di che ritengo preferibile la solitudine. Tuttavia benché assorte nelle occupazioni che dico, non dobbiamo mai desistere di desiderare la solitudine, come non cessano mai di desiderarla le anime che amano veramente il Signore” (Fond 5,15). Affermazioni straordinarie e quanto mai chiare. 

“Ma tutto ci deve venire da Dio”, conclude Teresa. Ecco il punto: Bisogna vedere e riorganizzare la vita  alla luce di Dio (della fede!) e secondo le sue indicazioni (comandamenti e doveri del proprio stato!). E’ evidente che se uno vive secondo i canoni di una concezione di vita appiattita sul materiale e pone come norma di condotta la pubblicità e non il Vangelo, ben difficilmente può trovare posto per la preghiera e per le iniziative che si riferiscono di rettamente alla vita spirituale. Il motivo ce lo dice Gesù stesso: “dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore” (Lc 12, 34). Così la “mancanza di tempo”, viene addotta per nascondere la mancanza di “voglia” o, meglio, di volontà. Quando questo si verifica in modo abituale può denotare una malattia ben più grande, cioè l’incapacità di gustare i valori spirituali. In effetti, chi sistematicamente orienta tutte le sue energie, azioni e preoccupazioni verso la conquista e la fruizione dei beni  terreni finisce con l’esaurirvi le proprie risorse e diventare insensibile ai valori superiori. 


Dal fin qui detto appare quanto sia importante che uno consideri seriamente la sua posizione di fronte a Dio e la impostazione della sua vita. Supposto che sia presente il desiderio di rispondere alla vocazione cristiana ricevuta è necessario chiedersi a che punto siamo e il percorso fatto. Certamente molte cose sono cambiate, in me e intorno a me, da quando ero giovanissimo. Come si è evoluto e aggiornato il mio rapporto con Dio? Devo prendere consapevolezza del progresso fatto o non fatto per poter guardare e affrontare il cammino che rimane da percorrere. Bisogna fare verità dentro di sé. Essere onesti con se stessi e smascherare ogni compromesso con il male, con la pigrizia e con il proprio comodo. La parabola dei due fratelli (Mt 21, 28-32), invita a riflettere se, per caso, dopo aver detto “sì” finiamo col non mantenere affatto la parola data. Potrebbe significare che siamo stati molto superficiali già nella partenza, finendo con l’ingannare sia il Padre che noi stessi, non prendendo sul serio né Lui né noi. E ora, cosa intendo fare? Bisogna decidersi per Dio, solo a questa condizione si può restare e progredire nella via della santità. Solo se si prende sul serio Dio il carmelitano si può inoltrare nel cammino della preghiera. In caso contrario si fatica inutilmente e si perde solo tempo. 

La salute fisica, il lavoro, la stanchezza, il luogo, l’orario, la stessa posizione del corpo possono influenzare, in positivo o negativo, la vita spirituale e, in modo particolare la preghiera. Di tutto ciò bisogna tenere conto, ma è chiaro che, di per sé, non tocca direttamente la dimensione morale della persona e, quindi, il suo rapporto con Dio. E’ nella sfera psichica e spirituale che sono presenti e si sviluppano le qualità, i dinamismi e gli atteggiamenti che permettono e stabiliscono i rapporti e che, dunque, favoriscono o danneggiano la condotta morale dell’uomo.

Si tratta di conoscere quali sono le tendenze, le emozioni, le reazioni, le passioni che popolano e governano il resto della vita psichica. Dobbiamo prendere consapevolezza degli interessi, dei valori, degli ideali che abitano e guidano il nostro spirito che è il principio con cui pensiamo, vogliamo, amiamo. La domanda cruciale è: Dio che posto vi occupa?

Non di rado c’è nel fondo di noi stessi un senso di insoddisfazione profonda  che suscita avversione e insofferenza verso ciò che ci circonda, e rende impazienti e intolleranti. Può capitare che non siamo riconciliati con il nostro passato, abbiamo punti oscuri che non vogliamo chiarire, responsabilità o colpe che non abbiamo confessate o accettate. Questo ci rende insicuri e sospettosi, suscettibili di fronte a qualunque osservazione e facili allo scoraggiamento. Ne segue che ci sentiamo incompresi, vittime di ingiustizie, pronti a lamentarci e commiserarci, esigenti nel pretendere riconoscimenti e facili gratificazioni.

Se la psiche si trova imprigionata in questo groviglio di sensazioni è molto difficile che la persona possa raggiungere quel minimo di ordine e di unità interiore che le permetta di gestire la propria vita. Il peggio capita quando tutte queste reazioni o atteggiamenti scomposti e disordinati della sensibilità coinvolgono le attività superiori dello spirito, che sono il pensare, il volere l’amare. E questo capita facilmente quando la mente trova difficoltà a riflettere, la volontà a volere e decidere, il cuore ad amare con coerenza e costanza. La debolezza e difetto di riflessione, di volontà e di amore, lascia via libera alle emozioni e reazioni disordinate della sensibilità.

Il Vangelo e tutta la tadizione cristiana ci parlano della necessità assoluta dell’ascesi, per mettere ordine nella vita. Se non si coltiva la riflessione, se non si rafforza la volontà, la persona rimane in balia delle reazioni istintive e dei molteplici difetti temperamentali che tutti esperimentano. E’ noto, infatti, che la nostra vita dipende, in fondo, dalla forza del nostro pensiero (riflessione), dall’energia della nostra volontà (autodominio), dalla capacità di autentica donazione (amore). Se le funzioni superiori sono deboli è fatale che lascino il campo al dominio delle forze istintive e questo rende estremamente difficile orientarsi verso un incontro autentico con gli altri e, naturalmente, con Dio. Così la vita spirituale e la stessa possibilità della preghiera rimane compromessa.

Talvolta (o spesso?) siamo troppo facili a dare la colpa delle difficoltà che incontriamo a cause esterne, a cominciare dai problemi di ordine economico e di relazioni in un mondo individualista, scristianizzato e corrotto. Ai tempi di S. Paolo le cose non andavano certo meglio. Ma proprio per questo egli continuamente esorta a vivere in novità e in santità di vita, rivestendosi di Cristo, partecipandone i sentimenti e imitandone gli esempi. Si potrebbero moltiplicare le citazioni. Ci basti ricordare la sua esortazione ai discepoli di Filippi: “Attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. E’ Dio, infatti, che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni. Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati, in mezzo ad una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo” (Fil 2, 12-15).

